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La bolscevizzazione Finis Singapore 


dell'Inghilterra 
— Per ora abbiamo camb 
Churchill: — Ora che abbia- il nome; poi, un po' alla volta 
mo il «russo» Cripps al Go- cambieremo la faccia del paese. 
verno, anche voi, Maestà, 
dovete inalberare il simbolo 
bolscevico. 


VIA QUELLA 
MASCHERA 
DI DOLORE! 


+ EMICRANTE 
INSONNIA - MALI DI DENT, 
È MESTRUAZIONI DOLOROSI 


È 


* ANTINEVRALGICO 


ALPHA BERTELLI 


VIL CONTRODOLORE” 


Olanda dinamitarda 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Al processo di Riom 


L'ex-regina Guglielmina, ol- —1— Non dimenticate, signor 
tre che in formaggi, trafficò in giudice, di interrogare come 
bombe, per uso e consumo del- testimonio anche il povero 
l'« Intelligence Service ». poilu. 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


1 programmi della settimana radiofonica italiana dal 
l° al 7 marzo comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 1 marzo, ore 10: Radio Rurale, — Ore_14,15 
1 programma, Radio Igea. — Ore 15: Radio G.I.L. — 
Ore 16,30: Trasmissione dall'Ippodromo. di San Siro 
Radiocronaca del «Premio delle Alpi» al trotto. 
Ore 16,55: Cronaca della fase finale di una partita del 
Campionato di. calcio Divisione nazionale Serie A. 
Orè 17,30: Trasmissione per le Forze Armate! — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 20,40: I pro- 
gramma. Mario Pelosini: Dizioni dannunziane mnell'an- 
niversario della morte del Poeta. — Ore 21,40- I pro- 
ramma, Conversazione del cons. naz. Asvero Gravelli: 
« Polemica di Guerra ». 


Lunedì 2 marzo, ore 9: (Onda m. 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore ‘10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze 
Armate, — Ore 12,20: I programma. Radio Sociale. — 


Ore 14,15: I programma, « Le prime del cinematogr: 
fo», conversazione. — Ore 14,45: Elenco di prigionieri 
di guerra italiani. — Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti nel mondo. — Ore 20,20: Commento 
ai fatti del giorno. — Ore 21,25: I programma. Roma e 
le sue fontane, registrazione dal vero. 


Martedì 3 marzo, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. 


Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. — 
Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — 
Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 19,30: 


— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ori 
(circa): I programma. Conversazione del ten. coi. 
S. M. Bruno Cappuccini: « Tecnica della guerra moder- 
na: Ponti sull’abisso 

Mercoledì 4 marzo, ore 9: (Onda m. 420,8): Lezione 
di italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 10,45: Ra- 
dio scolastica. — Ore 12,20: I programma. Radio Sociale. 
— Ore 13,50: I programma, Cesare Giulio Viola: « Le 
prime del teatro di prosa a Roma», conversazione. 
Ore 14,30: I programma.' Rassegna )settimanale avvent- 
menti nipponici da Tokio. — Ore 14,45: Elenco di pri- 
gionieri di guerra italiani. — Ore 18,20: Quaresimale 
di Mons. Aurelio Signora. — Ore 20,20: Commento al 


fatti del giorno. — Ore 21,5 (circa): Il programma. Le 
cronache del libro: Giuseppe Fanciulli: « Libri per ra- 
gazzi». — Ore 21,25: I programma: Aldo Valori: « At- 
tualità storico-politiche », conversazione. 

Giovedì 5 marzo, ore 10: Radio Scolastica. — Ore 
11,18 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
12,20: I programma. Radio Sociale. — Ore 14,25: II 


programma, Trasmissione dal Collegio Maschile della 
G.I.L.E. di Roma a Monte Mario dedicata alla Gio- 
ventù Italiana del Littorio all'Estero. — Ore 14,45: Elen- 
co di prigionieri di guerra italiani. — Ore 19,30: 
versazione artigiana. — Ore 20,20: Commento ai fatti 
del giorno. — Ore 21,10: I programma. Generale di Di- 
visione Aerea Egisto Perino: «La ricognizione strate- 
gica sul mare », conversazione. — Ore 22 (circa): I pro- 
gramma. Conversazione. 

Venerdì 6 marzo, ore 9: (Onda m. 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori italiani. — Ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11.15 e 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. — Ore 12,90: I programma. Radio Sociale. — 
Ore 19,50: I programma. Enzo: Ferrieri: « Le prime del 
teatro di prosa a Milano », conversazione. — Ore 14,45: 
Elenco di prigionieri ‘di guerra italiani. — Ore 18,20: 
Radio Rurale. — Ore 19 nta minuti nel mondo. 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno, — Ore 21,45 
(circa): I programma. Conversazione del sen. Maurizio 
Maraviglia. 

Sabato 7 marzo, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — 
Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. — 
Ore 12/45: I programma. Per le donne italiane. — Ore 
14,45: Elenco di prigionieri di guerra itallani. — Ore 
16,30: Radio G.I.L. — Ore 19,30: Rubrica settimanale 


La vra FLORELINE 


‘intura delle capigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi: 
tivo della gioventà, rinvigorisce la vitalità, 
jl-erescimento e Ja bellezza Juminosi,, Agisce 
gradatamente e non fullisce mai. non mucchia 
la pelle, ed é facile l'applicazione. — 
La bottiglia, franca di porto, 1. 18.— antie. 
in Torino: Farm, del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14, 
‘(Licenza It. Prefettura di Torino, N- 0002 del î-+1929) 


AI LSE.TT. ORI 
Quando avrete letto «L'Tu- 
strazione Italiana », inviatela ai 
soldati che conoscete, oppure 
all'Ufficio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai 
combattenti. 


Aperitiv 


per | professionisti e gli artisti italiani. Conversazione del cons. naz. Artemio Fer- 
rario, Segretario del Sindacato Naz. Fascista Inventori. — Ore 19,40: Guida radio- 


fonica del turista italiano. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 21,25: 
II programma. Italo Sulliotti: « Fascismo di terre lontane », conversazione. 
LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Giovedì 5 marzo, ore 21,20 (circa): I programma. Trasmissione dal Teatro Scala 
di Milano: Terzo atto di « Thais ». Dramma lirico in tre atti e sette quadri di L. 
Gallet (dal romanzo di Anatole France), traduzione ritmica di A. Galli. Musica 


ro concertatore e direttore d'orchestra Gino Marinuzzi 
ione dal Teatro Reale dell'Opera: « Andrea 
Luigi Illica, musica di Umberto Giordano 
Edmea Limberti, Maria Caniglia, 


di Giulio Massenet, Ma 


Venerdì 6 marzo, ore 17,11 
Chenier ». Dramma in quattro a 


Interpreti Beniamino Gigli, Carlo Tagliabue, 
Maria Huder, Italo Taio, Ernesto Dominici, Pina Ulisse, Adelio Zagonara, Vasco 
Nicolai, Cesare Masini Sperti, Nicola Racovski, Millo Marucci, Paolo Silveri, Gino 
Conti. Maestro concertatore ‘e direttore d'orchestra: Tullio Serafin, Maestro del 
‘oro: Giuseppe Conca. 
CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 
Domenica 1° marzo, ore 16: (Onda m. 20,2): Trasmissione dal Teatro Adriano di 
Poma: Conterto Sinfonico diretto da Pietro Argento con la collaborazione della 
iolinista Pina Carmirelli. 
II programma. Concerto sinfonico diretto dal maestro 


Lunedì 2 marzo, ore 1 
Alfredo Simonetto, — Ore 16,15: (Onda m. 2: Trasmissione dal Teatro Eliseo di 
‘Roma, Stagione di concerti della R. Accademia Filarmonica Romana: Orchestra da 
camera di Berlino diretta da Flaus von Benda con la collaborazione del violinista 
Vittorio Brero. — Ore 22,10: I programma. Concerto del Quartetto Arnaldi, (Esecu- 
tori: Germano Arnaldi, pianoforte; Edoardo Asciolla, violino; Osvaldo Remedi, 
viola; Giuseppe Selmi, violoncello). 

Martedì 3 marzo, ore 20,45: I programma. Stagione Sinfonica dell'Eiar; Concerto 


2) 


DENTI J/ANI E /MAGLIANTI,GENGIVE 
4ODE E ROSEE, ALITO PROFUMATO 


Mel 1700 @, B. Morgagni, Yrincipe begli Mnatomici, frequentava la, Sperienia all'Ercole d'oro 
dove gino b'allora gi fabbricavano Ie pillole di Santa Fosca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL. 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO. G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG, 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


aa 


0 composto di RABARBARO 


sinfonico diretto dal maestro Angelo Questa. Pianista 
Carlo Vidusso, tenore Giacinto Prandelli. 

Mercoledì 4 marzo, ore 17: (Onda m. 230,2). Trasmis- 
sione dal Teatro Adriano di Roma: Concerto sinfonico 
diretto da Giuseppe Morelli con la collaborazione del 
pianista Wilhelm Kempff. — Ore 20,40: II programma 
Concerto s'nfonico diretto da A. Pedrotti. Pianista Or- 
nella Puliti Santoliquido. — Ore 22,5 (circa): I program- 
ma, Concerto del duo Ada Ruata Sassoli-Tassinari. 

Giovedì 5 marzo, ore 22,10: Il programma. Concerto 
diretto dal maestro Mario Gaudiosi, 

Venerdì 6 marzo, ore 20,45: I programma, Stagione 
Sinfonica dell'Efar: Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Gianandrea Gavazzeni, Pianista Dante Alderighi 


Sabato 7 marzo, ore -20,45: II programma. Concerto 
sinfonico diretto ‘da Luigi Colonna. 
PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 
Domenica 1 matzo, ore 14,15: Il programma. « Carez- 
za». Un atto di Salvator Gotta. — Ore 21: I program- 
ma. «I teatri d'Italia: Il teatro Maffei di Torino ». Rie- 
one sceneggiata di Riccardo Morbelli. 
, ore 21,40: I programma. « Ragazzi 


n atto di Antonio Conti, (Prima trasmissione) 
Martedì 3 marzo, ore 20,40: II programma. « La moglie 


di papà », Tre atti di A. De Stefani e R. Matarazzo. 
(Prima trasmissione). 

Mercoledì 4 marzo, ore I programma. « L'orso 
Un atto di Antonio Cecov. duzione di Carlo 


Grabher). 


Venerdì 6 marzo, ore 21,35: II programma. « Fotogr 
fie». Un atto di Memmo Padovint. 
Sabato 7 marzo, ore 21,10: I programma. « Cugino Fi- 
lippo ». Tre atti di Sergio Pugliese. 
si 


VARIETA 

OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 
Domenica 1° marzo, ore 13,15: Il progr, Musica ope- 
rettistica diretta dal m, Petralia, — 13,20: 1 progt, Gan 
tate con noi Orchestra diretta dal m. Angelini. 
21.15: IT progr. Complesso italiano caratteriatto dltetio 
dal m. Prat. — 2150: 1 progr. Musiche britanti dirette 
retta dal m. Barzizza hi ei 
Lunedì 2 marzo, ore 13,20: 
orchestra Cetra diretta dal mi 
progr. Orchestra diretta ‘dal mi 
progr. Selezione dell'operetta: «La Palierina uno 
sler » di Strauss. Orchestra e coro diretti dal m. 
Gallino. — 20,40: IT progr. Musica varia diretta dal m. 
Arlandi. — 22,10: II progr. Orchestra della canzone di- 

retta dal m. Angelini. 
Martedì 3 marzo, ore 12,40; 
chi diretta dal m. Manno. 12,40: I progr. Compl 
italiano caratteristico diretto” dal mb rato co FIgIE 
XI progr. Orchestra della Canzone dilelta chi ni, ASSO: 
Uni. — 2310: TL progr. Musiche operettistiche dirette dai 

maéstro Gallino, — 23 (Circa): 1 progr Greneaite 
diretta dal m. Barzizza. die iS 
Mercoledì 4 marzo, ore 13,15: 1 progr. Musiche brillan- 
ti dirette dal m. Petralia. — 13,15: II progr. Complesso 


1 progr. Musiche da film 
Barzizza. — 14,15: Il 


Spaggiari. — 20,40: I 


II progr. 


di strumonti a fiato diretto dal m. Storaci. — 20,40: I 
progr. Fantasia. Orchestra e coro diretti dal m. Petr: 

lia. — 21,55: Il progr. Orchestra della canzone diretta 
dal m. Angelini. — 23 (circa): I progr. Orchestra diret- 


ta dal m. Zeme, 

Giovedì 5 marzo, ore 19:15: 1 progr. Inni e canti del- 
N'Italia guerriera. Orchestra e coro diretti dal m. Ar- 
landi. — 14,15: I progr. Trasmissione scambio per la 
Germania. — 17,15: Concerto scambio. italo-brasiliano. 
— 20,35: Il progr. «La leggenda della civiltà... e il fuo- 
co ride», fantasia di ‘Riccardo Aragno. — 21,35: JI 
progr. Banda del Comando della Milizia Artiglieria Con- 
troaerei diretta dal m. Liberato Vagnotti. 

Venerdì 6 marzo, ore 13,15: I progr. Musiche per or- 
chestra dirette dal m. Arlandi. — 19,15: Il progr. Mus 
ca varia diretta dal m. Manno, — 14,25: II progr. Cai 
zoni in voga dirette dal m. Zeme, — 29.10 (circa): 
progr. Orchestra Cetra diretta dal m. Barzizza. — 23 
(circa): I progr. Orchestra della canone diretta dal 
m. Angelini. 

Sabato 7 marzo, ore 19,15: JI progr. Orchestra Cet 
direttà dal m. Barzizza, — 13.25: I progr. Complesso ita 
liano caratteristico diretto tal m. Prat — 14,15: I prog! 
Trasmissione da Tokio. — Ore 20,40: I progr. Trasmis: 
sione dedicata all'Ungheria. — 21,35: TÎ progr. Canzoni 
in voga dirette dal m. Zeme. 


PASTINE GLUTINATE ts musi 


ED AMMALATI 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D, M. 1781918 N. 18 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
e ——————_____—_——_T rr 


I LIBRI DEL GIORNO 


Bollettino bibliografico della 

CASA EDITRICE GARZANTI 

si spedisce gratuitamente a chi 
ne fa richiesta. 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


S OM M A RIO 


SPECTATOR: Un colloquio col ministro 


Riccardi 


MEDEO TOSTI: Dopo la conquista di 


Singar 


GIAN PAOLO CALLEGARI: Da Tsuscime 
a Pearl Harbour 


UMBERTO DE FRANCISCIS: Ritorno ir 
film della Divina Contess 


LEONIDA RÉPACI: Ribalte a lumi spenti 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne © fan 
tasmi 


MARCO RAMPERTI: Lettere dalla Ger 
mania 


LR: Mostre milanesi 


ARTURO ZANUSO; Vento del Sud (ro 
manzo) 


GIUSEPPE MAROTTA: La Scure d'Ar 
gento (romanzo), 


ALBERTO, CAVALIERE 
tutte le ruote. 


ABBONAMENTI: lalia, Impero, Albania, e 
presso gli ullici poslali a mezzo del «Ser 
vizio Internazionale Scambio Giornali» in 
Francia, Germania, Belgio, Svizzero,  Unghe 
ria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno L 210 - Se 
mestre L. NO - Trimestre L. 58 - Alirl Paesi 
Anno L 3I0 - Semestre L. 160 - Trime 
sire LL 85. - C/C Postale N. 3.16:000, Gli ob- 
bonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO 
GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler 
ma 10 > Galleria Viniorio Emanuele 66-68, 
presso le sue Agenzie in iulli i capoluoghi 
di provincia e presso i principali. libtoi 

Per | combi di indirizzo Inviare una fascetta 
è una lire. Gli abbonamenti decorrono dal 
prima d'ogni mese, - Per unt gli articoli foto 
grafle e disegni pubblicati è riservata la pro 
prietò artistica e letterario; secondo le leggi 
#1 Itattati Internazionali, Stampata In Ialio. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 


Cronache per 


MILANO, VIA PALERMO 10 


| Direzione, Redezione, Ammi: 

| nistrazione: Telefoni: 17.754 | 
17755 : 16,851. - Concessio- | 
naria ‘esclusiva delle pubbli:' | 
cità - UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA S.A. _ | 
Milano: Piazza degli Affari - 
Palazzo della Borsa : Tele[o- 
ni dal 12.451 al 12.457 e sue 

| suéSbrsali 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


18 FEBBRAIO - Roma. Una spada 
d'onore viene offerta al Duce dal Pre- 
sidente del Consiglio di. Albania, se- 
natore Merlika Kruja 


Tokio. Si ‘apprende da Shonanko 
(Singapore) che il gen. Percival e di- 
versi ufficiali del suo Stato maggiore 
sono stati internati nel forte di Cun- 
ning, nell'isola di Singapore. È vietato 
loro ogni contatto con l'esterno, La 
radio giapponese-annuncia che il n 
mero dei prigionieri a Singapore am 
monta attualmente a 4000 inglesi, 13 
mila australiani e 32.000 indiani. 


19 FEBBRAIO - Roma. Il Duce, pre- 
sente il ministro degli Affari Esteri 
Conte Ciano, ha ricevuto il Primo Mi- 
nistro Raschid Ali El-Kailani, che, co- 
me Capo del Governo dell'Irak, di- 
resse nel maggio scorso la lotta del 
popolo irakiano contro l'aggre 
britannica. Nel corso del colloquio s 
no state esaminate, nello spirito della 
massima cordialità ed amicizia, le 
questioni riguardanti l'avvenire del- 
l'Irak ed in generale quelle dei Paesi 
arabi del vicino Orlente occupati da- 
gli inglesi. 


Roma. Il Principe di Piemonte ri- 
ferisce al Duce sui risultati dei corsi 
allievi ufficiali di complemento. Dieci- 


mila giovani entrano ora saldamente 
preparati nell'Esercito e altri trent 
mila si prepareranno nei prossimi 
mesi 


Budapest; Stefano Horthy, figlio del- 
l'ammiraglio Horthy, è stato eletto per 
acclamazione vice Reggente perma 
nente. Egli ha già prestato giuramen- 

subito possesso delle sue 


to e prender 
funzioni. 


BRAIO - Tokio. 11 Quartiere 
Imperiale annunzia che for- 
‘ali e terrestri nipponiche, ope 
rando in stretta collaborazione, han- 
no effettuato all'alba di stamane sbar- 
chi nei pressi di Dippi e di Keepang, 
rispettivamente capitali delle zone 
portoghese e olandese dell'isola di 
Timor. 


31 FEBBRAIO - Roma, Il Duce ha 
ricevuto il le Bastico, Coman- 
dante. supi 
dell'A, S., il quale gli ha fatto un 
pia relazione sulla recente battaglia 
sulla situazione attuale. 


delle Forze Armate 
m- 


Tokio. Da un rapporto sulle ope 
zioni che hanno portato alla conqui- 
sta di Shonanko (Singapore), pubbli 
cato dal Quartier Generale Imperiale, 
risulta che il bottino di guerra am- 
monta a 300 cannoni di vario calib 
2000 mitragliatrici, 50,000 fucili, 
mezzi corazzati e blindati, 10.000 auto- 
mezzi, 200 motociclette, un piroscafo 
di 10.000 tonnellate, 3 petroliere di 5000 
tonnellate, numerosi altri battelli mi. 
nori ed una gran massa di materiale 
bellico e di munizioni. 


22 FEBBRAIO - Roma. Si annuncia 
da Londra un nuovo rimpasto del Ga- 
binetto inglese. Cinque ministri tra i 
quali il ministrò della Guerra Mar 
Resson sono stati eliminati 


23 FEBBRAIO - Madrid. Muore il 
padre del Caudillo, generale a riposo 
Nicola Franco. Nicola Franco Salgado 
aveva 88 anni. 


Bangkok. Radio Tokio annuncia che 
il centro birmano di Pegu è stato 0c- 
cupsto dalle truppe nipponiche, 


Città del Vaticano. Sì ha notizia che 
sono giunti ad Atene quantitativi di 
viveri che la carità del Santo Padre 

. ha inviato a quella popolazione. 


4 FEBBR. 
ufficiosa britannica 
Nuova York: «Ieri sera, un. grosso 
sottomarino nemico ha ‘bombardato 
una regione costiera della California. 


IO - Roma, L'Agenzia 
diodirama di 


25 FEBBRAIO - Parigi. L'ambascia- 
tore italiano Gino Buti ha reso visita 
a Benoist Mechin, segretario di Stato 
alla Vicepresidenza del Consiglio. 


Ing. E. WEBBER & C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


NOVITÀ 


BELGIO, S. Martino 10 valori L 22.50 
CROAZIA, Guerra antibolesevica Î valore, 4.50 
FRANCIA Pitain 3 valori; . . >. . a 450 


GERMANIA, Morart 1 valore Moe 
OLANDA, Beneficenza 5 valori Sar, 
Raccomandata: 
1.1.75 in più 
Vaglia: ANONIMA 
FRANCOBOLLI 
Via Carlo Poma 48/1 
MILANO 


A DI COLONIA 


produzione propria 
invecchiamento naturale 
amnale garan tile 


CHIANTI 


Cara Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 


Confezione di lusso del profumo 


“ CRISTALLO di ROCCA» 


Flacone di forma sferica in cristallo 
incrociato con tappo a fiore con pistilli, 
eseguito esclusivamente per la EMEF 
dalla Ditta Seguso di Murano. 

L’ elegante astuccio nel colore avorio 
con striscia metallizzata oro legata a fioc- 
co è nell'interno di raso rosa con diciture 
in oro, Eseguito dalla Scatolarte di 


Milano esclusivamente per la EMEF. 


PASTIGLIE DIMAGRANTI KISSINGEN 


UTILI 


CONTRO L'OBESITÀ 


Si vendono in tutte le Farmacie del mondo 


CHIEDETE GRATIS L'OPUSCOLO 
alla: S. A. COLNAGHI - VIA MELLONI, 75 


ILLUSTRATIVO N. S 
MILANO 


Aut. R. Prefettura Milano N. 26526 dell'i1.5-19.40-XVIII 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* In occasione della conquista di Sin- 
gapore la Maestà del Re Imperatore ha 
diretto all'Imperatore del Giappone un 
telegramma di felicitazione, al quale 
l'Imperatore nipponico ha risposto rin- 
graziando molto calorosamente. 

Nella stessa occasione il Duce ha di- 
retto al Generale Tojo, Primo Ministro 
dell'Impero nipponico, un cameratesco 
saluto a nome suo e del popolo Italiano 
in armi, al quale |l 
generale Tojo ha ri- 
sposto ringraziando e 
dichiarando che 1 Pae. 
si del Patto Tripartito 
marceranno in colla- 
borazione sempre più 
stretta fino al giorno 
della vittoria finale. 


* mn colonnello di 
Stato Maggiore Maria» 
kira shimizu, Addetto 
Militare dell'Impero 
nipponico a 6 Roma, ha 
fatto ai giornali inte- 
ressanti dichiarazioni 
sulle cause della ra» 
pida conquista di Sin- 
gupore da parte dell'e 
sercito giapponese. E 
ha concluso col dire 
che questa vittoria nel- 
l'Asia Orientale apre 
un nuovo orizzonte 
per la più stretta col» 
laborazione militare ed 
economica fra l'Impero 
nipponico e quello ita- 
Mano. 


* Si ha da Tokio che 
HR. Ambasciatore d'I- 
talia, accompagnato 
dagli Addetti militari, 
si è recato al tempio 
di Yasukuml, dove so- 
no venerati gli Spiriti 
dei soldati caduti, per 
rendere omaggio agli 
eroici caduti della 
ampagna della Male- 
sia e di Singapore. Gli 
Addetti militari delle 
Nazioni alleate si sono 
recati a fare visita ai 
Comandi dell'esercito 
e della marina giappo- 
nesi per esprimere le 
congratulazioni per la 
occupazione di Singa- 
pore, 


* Si ha da Sciangal 
che l'Ambasciatore di 
Germania si è recato a 
bordo della R. Nave 
italiana « Eritrea » an- 
corata davanti al fa- 
moso bund di quel 
porto, ricevuto dal- 
l'Ambasciatore —mar- 
chese Taliani e dal 
Comandante superiore. 
Egli si è congratulato 
vivamente col Coman- 
dante e cogli ufficiali 
per il viaggio avven- 
turoso col quale l'« E- 
ritrea » è giunta nel- 
l'Asia Orientale, sfi- 
dando il blocco britan- 
nico. 


* Durante il suo 
soggiorno a Roma, il 
Presidente del Cons 
glio dei Ministri di Al- 
bania, Mustafà Kruja, 
ha, fra l'altro, tenuto 
Luna conferenza nella 
sala di Giulio Cesare 
in Campidoglio sul te- 
ma: « L'Albania nella 
guerra “per l'Ordine 
nuovo ». Alla confe 
renza intervennero i 
Ministri Ciano e Bot- 
tal, il Segretario del 
Partito e numerose al- 
tre alte personalità, 
nonché . l'Ambasciato- 
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re del Reich von Mackensen, l'Amba- 
sciatore del Giappone Horikiri con il 
personale delle due Ambaselate, l'Inca- 
ricato di Affari di Spagna, | Ministri 
della Thailandia, dell'Ungheria, della 
Bulgaria, della Finlandia, della Roma- 
nia, della Stovacchia, della Croazia e del 
Manciukuò. La chiara e profonda con- 
ferenza, conclusa col saluto all'Augusta 
Persona del Re e Imperatore e al Genio 
del Duce, è stata coronata da una lunga 
vibrante acclamazione, 


IN 


ALFONSO - MILANO, vi 
Torino, via Auli, 36 (lel. 82 
letto, Ditta Guidotti di 


‘er Milano, Tori 


Prezzi da L. 1950 in pi 
Chiedere illuatrarioni alla Fabbrica qegerecsi oggi 


anonica, 12 (1 
80); Alziari Radio - 
 Cerchial - Napoli, via Cisiema dell'Olio, 5 bis (Tel. 33-744) 
Napoli e vicinanze si fanno noleggi mensili 


Autorizzazione Prefettizia — 


Il sole sempre in casal... 


Come tutti sanno, il sole di que per la 
forte percentuale di raggi ultravioletti, he_nume- 
rosissime indi li lerapeutiche ma non è sem: 
fulti raggiungibile. Con la lampada a raggi 
oletti « SOL SANAS», originale Frontin, 
ognuno potrà avere nella propria casa i pi 

raggi solri. ll sole @ SOL SANI 
produzione sularchica e non teme. confronti; 


FRONTINI 
lo Gerbi » 
Cordusio an- 


Xed 
91.333 
llano, pia 


Milano - N. 22651 — 1941 


DISCREZIONI 


NOTIZIARIO VATICANO 


# Una folla eccezionale si è raccolta 
in Vaticano nell'ultima udienza genera- 
le. Erano tra essa oltre un migliaio di 
coppie di novelli sposi ed un migliaio 
almeno di militari di tutte le armi, tra 
cui numerosi feriti degli ospedali di 
Roma. Il Papa ha passato tutti in rasse- 
gna avendo sovente parole di particola 
re interessamento e di conforto. 

Anche in Vaticano ha luogo la predi- 


STELLA 


PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 


cazione quaresimale alla quale presen- 
ziò Il Papa. Essa si tiene ogni venerdì, 
nella sala del Trono dove il pulpito del- 
l'oratore è collocato nel posto del trono 
stesso. Il Papa vi assiste seduto nel va- 
no di una porta che si apre sulla sini- 
stra del trono celato agli occhi degli a- 
scoltatori. Predicatore quest'anno — e 
per la prima volta — è Padre Ottavio 
da Alatri dei Frati Minori Cappuccini. 


* Il Papa ha ricevuto un gruppo di 
giovani di A. C. catechisti della parroc- 
chia del Sacro Cuore 
di Maria in Torino i 
quali, a nome dell'as- 
sociazione hanno. of- 
ferto alcuni doni tra i 
quali una borsa medi. 
cazione del Missiona- 
rio, una cassetta con 
l'altarino ed accessori, 
le pianete e tutto l'oc- 
corrente per 1 mini- 
stero sacerdotale. Pio 
XII ha gradito l'omag- 
gio e si è intrattenuto 
coi singoli giovani. 


* L'arcivescovo di 
Udine ha approvato i 
progetti — che quanto 
prima saranno esposti 
al pubblico — del nuo- 
vo. grandioso tempio 
votivo dedicato a Ma- 
ria Regina delle vitto- 
rie. Essi si ispirano al- 
la Basilica di Aquileja 
con moderna sensibi- 
lità ma che esalta i 
grandi e glorlosi moti- 
vi storico religiosi le- 
gati al vetusto tempio. 


LETTERATURA 


* Il gruppo del ro- 
manisti, ha ricordato 
il 150° anniversario 
della nascita di Giu- 
seppe Gioacchino Bel- 
li. con una pubblica- 
zione (Ed. Fratelli Pa- 
lombi, Roma. L. 200) 
che ne rivela e ne il- 
lustra la singolare fi- 
gura in ogni suo a- 
spetto. e avvia egre- 
giamente l'ignaro a in- 
tendere e gustare que- 
sto grandissimo poeta 
dell'ottocento che in 
oltre duemila sonetti 
« ha lasciato un monu. 
mento di quella che è 
oggi la plebe di Ro- 
ma », Sono parole del 
Belli. Ne è uscito un 
dignitoso volume di 
lusso, con oltre tre- 
cento pagine di testo, 
arricchito di trenta ta- 
vole a colori, di ac- 
queforti originali, di 
numerose tavole e fl- 
lustrazioni in bianco e 
nero. Edito in numero 
limitato di esemplari, 
anche oggi costituisce 
di per sé un'ambita 
rarità libraria. Si apre 
con uno seritto — il 
curriculum vitae del 
poeta — di Domenico 
Gnoli (che conobbe_il 
Belli) apparso nel 1863 
€ sì compone di ven- 
ticinque capitoli dovu- 
ti a diversi serittori 
studiosi di Roma del- 
l'ottocento e del no- 
stro, fra cui Giuseppe 
Bottai, Silvio d'Amico, 
Valerio Mariani, Anto- 
nio Brue, Ceccarius, 
Munoz, De Gregori: i 
quali ultimi tre hanno 
curato la edizione. 


MUSICA 


* Per iniziativa del 
Ministero della Cultu- 
ra Popolare sarà que- 

‘anno celebrata in In 


(OMM BORSARI «F «PARMA 


LA GRAN MARC 


talia la ricorrenza del centocinquantesi- minile, valorizzandole attraverso la ce. 
mo anniversario della nascita di Gioac- lebrata letteratura concertistica, e di TEATRO 

chino Rossini. Nel quadro di tali cele- indirizzare i compositori alla creazione 

brazioni, sotto gli auspici del Ministero di musica istrumentale di ispirazione * Il Segretario del Partito ha fissato 
e d'accordo con il Governatorato di Ro- sacra. le direttive per l'attività del « Teatro 
ma, fl Teatro Reale 

dell'Opera terrà nel gm 


prossimo maggio 
una breve stagione 
lirica, durante 1: 
quale saranno rap- 


presentate le seguenti ie ai a: 4 A 
opere del grande SARAI ii Ae in ci 


siva zii at AA TARRA I IRIS  iee eiani 


de: 


maestro: La - gazza 

ladra, L'Italtana in 

Algeri, Guglielmo dé Li | 
Tell, Il Barbiere di 

Siviglia e Ceneren- 
tola. Gli spettacoli, Ì 
curati con tutte le \ i 
risorse tecniche ed 


artistiche del grande 
teatro lirico romano, \ e 
I] 


saranno dati a prez- 
zi inferiori al nor- \ 
di \ 


* 1 maestro Al- 
tredo Casella ha l- 
nugurato "la serte 
lle. manifestazioni 
del « Gruppo Artisti 
co. Torinese » come 
< parlatore », " _espo- 
nendo i suoi punti di 
vista. sull'arte attua» 
le e ponendo soprat 
tutto in rilievo i le- 
gami evidenti fra la 
pittura "e la musica 
Contemporanea. — Il 
maestro. Casella ha 
accennato sd un 
nuovo. orientamento 
della musica attuale, 
consistente nel ritor 
no ad un passato re- 
moto, ed ha inoltre rasa 
sottolineato certi ac- te una bottiglia di Barolo 
costamenti della mu- 

sica. moderna. con rada 

quella che poteva es- Mirafiore, il vino genero- 
sere la sensibilità 

musicale del "300 co- 

me aspirazione ‘ad so e austero prodotto nel- 
un contrappunto li- 

neare ed. essenziale. È 3 
ll” maestro Casella | le tenute di Barolo e di 
attualmente ‘lavora 

alla” elaborazione di : 

alcune musiche ine- Serralunga d'Alba e ven- 
dite di Vivaldi (1675- 

1740), che saranno 
presentate alla pros- 
sima « Settimana Se- 
nese », che sì terrà 
nel mese di settem- 
bre. L'Accademia 
Musicale Chigiana, 
organizzatrice | delli 
* Settimana », ha des 
iso. di inserire ogni 
inno (benché questa 
sia dedicata a G. B. 
Pergolesi) un "con: 
certo riservato a mu- 
siche sconosciute. di 
Vivaldi, in modo che 
le ‘e Seltimane Seno 
si diventeranno 
un vero e proprio 
centro di diffusione 
della musica. vie 
Valdiana. 


I onore dell'ospite stura- 


duto esclusivamente in 


bottiglie originali. 


* In seno all’« An- 
gelicum », Cenacolo 
dei Professionisti e 
Artisti che ha scde 
a Milano presso i 
Frati Minori di S. 
Angelo, è sorta vna 
orchestra d'archi 
femminile. diretta 
dal maestro Ennio 
Serelli. Lo scopo 
del movimento è di 
raccogliere le forze 
vive nel campo fem- 


Sigg tne aai i Littoriali del Tea 


A NAZIONALE 


Nazionale dei Guf» di Firenze, di cui 
fu già data notizia su queste colonne, 
e che si propone di valorizzare le gio- 
vani energie operanti nel campo del tea- 
tro drammatico italiano. Per il rag- 
giungimento di tale 
finalità il «Teatro 
Nazionale dei Guf 
provvederà alla gi 
tione del Teatro St: 
bile di Firenze, dove 
avranno luogo anche 


tro, e alla costituzi 
ne di una Compagnia 
drammatica che svol- 
gerà la propria atti- 
vità anche nelle prin 
cipali città d'Italia 
Il Comitato direttivo 
del « Teatro Naziona- 
le dei Guf» è stato 
composto dal Vice 
Segretario del P.N.F. 
Carlo Ravasio, in 
qualità di Presiden- 
te; dai Vice Presi- 
denti Antonio d'Este 
e Nicola de Pirro; e 
dai commissari Ma 
rio Pompei, Lorenzo 
Ruggi, Guido Salvini, 
Enrico Fulchignoni. 
Come per il passato, 
ogni anno sarà indet- 
to un concorso tra i 
giovani scrittori per 
uno o più lavori 
drammatici, che sa: 
ranno esaminati da 
un'apposita Commis- 
sione, la quale desi 
gnerà quelli merit 
voli di rapresenta- 
zione. 


* Si dice che Re- 
migio Paone, impre- 
sario del Teatro Nuo- 
vo di Milano, abbia 
intenzione di orga 
nizzare nella prossi- 
ma estate un giro di 
due mesi nelle prin- 
cipali città d'Italia 
con la commedia di 
Gino Rocca Se mon 
son. matti non li vo- 
gliamo, affidandone 
l'interpretazione ai 
tre attori che l'han- 
e no portata sugli 
schermi: Ruggero 
, QU Ruggeri Armando 
n Falconi’ e Antonio 
Gandusio. 


* Diego Calcogno 
e Vincenzo Spasiano 
hanno scritto una 
commedia, che verrà 
presentata dalla 
compagnia comica 
Siletti - Cei - Betta- 
rini - Baghetti, du- 
rante la prossima 
stagione al Teatro 
Quirino di Roma. La 
commedia s'intitola 
Lo specchio e svolge 
la storia di un im- 
broglio. giornalistico. 
Si tratta di alcuni 
giornalisti che, per 
puro spirito, lancia- 
no uno scrittore ine- 
sistente, procurando 
a questa immagina- 
ria figura una fama 
rapidissima. Ne con- 
segue che un ignoto 
omonimo vien fatto 
accademico, senza 
che nemmeno se ne 
accorga. Questa fa 
vola sarà mesi 
scena dal regista 
Brissoni. 


(Continua a pag. 1X) 
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L'ILLUSTRAZIONE 


t- ITALIANA in 


Un recente bollettino del Comando Supremo germanico ha pubblicato le cifre rias- 

suntive delle perdite subite dai russi in uomini e materiale bellico durante la tanto 

Strombazzata offensiva contro le posizioni invernali tedesche sul fronte orlentale; 

cifre che documentano il fallimento del tentativo bolscevico di sfondare le linee sl 1 bolscevichi può 
avversarie. Gli ininterrotti attacchi in massa lanciati dai russi si sono tutti sangui- durante il terribile inverno russo, 


Eccellenza Raffaello Riccardi, ministro per gli Scambi e le Valute, 


IL PIANO REG! 


UN COLLOQUIO COL 
MINISTRO RICCARDI 


tiche economiche francesi informano che la pro- 

duzione granaria della Francia riusciva a coprire appena l'85 per cento 

del fabbisogno nazionale, nonostante la fertilità del terreno. Per quale 

ragione i contadini francesi andavano abbandonando la cultura del grano? 
Per una ragione molto semplice; perché il Governo incoraggiava in tutti i modi 
l'importazione dei cereali dall'America, verso la quale si dirigeva buona parte 
dei prodotti di lusso dell'industria francese. D'altra parte, gli accordi economici 
con l'Inghilterra incoraggiavano e favorivano una simile politica, perché l'Inghil- 
terra medesima dipendeva quasi totalmente dai suoi domini d'oltremare per 
tutto quanto si riferiva ai fondamentali generi alimentari, Essa aveva tutto l'in- 
teresse ad evitare che la Francia e gli altri paesi europei fossero in grado di prov- 
vedere da soli al proprio fabbisogno di grano. Due erano i vantaggi che l'Inghil- 
terra traeva da queste importazioni continentali, che si giustificavano con la con- 
venienza del basso prezzo: in tempo di pace esse venivano, per la maggior parte, 
trasportate della flotta mercantile inglese; in tempo di guerra, rendevano più fa 
cile il blocco contro l'Europa. Se ne vuole una riprova? Ecco quanto scriveva di 
recente, nella rivista inglese Time and Tide uno degli economisti che vanno per 
la maggiore, Paul Einzig. Durante il corso della guerra e, più ancora, dopo la vit- 
toria « finale », l'Inghilterra doveva rendere inoperanti tutte le misure prese dal- 
l'Italia e dalla Germania per rendere l'Europa indipendente da ogni altro conti- 
nente sul piano dell'autarchia. « La Germania e l'Italia stanno provvedendo al di- 
sciplinamento della produzione petrolifera della Romania; ma l'interesse dell’In- 
qhilterra ‘è quello di estinguere ed esaurire per sempre la riserva di questi pe- 
troli, affinché tutta l'Europa dipenda completamente dai pozzi d'oltremare e 
d'Oriente ». 

Sono queste le « prospettive» economiche dell'Europa secondo le concezioni 
anglosassoni, In sostanza, tutto il continente dovrebbe essere sottoposto ad un re- 
gime di virtuali sunzioni 

Ben aitra è la concezione che anima i governi dell'Asse, pei quali la guerra vit- 
toriosa dovrà necessariamente consacrare la solidarietà economica tra le na- 
zioni e l'autonomia continentale. Si ricordino le ripetute dichiarazioni del Duce 
e del Fiihrer, le direttive che essi impartirono ai rispettivi ministri nell'intento 
di accelerare quell’unità economica europea, che deve essere una realizzazione 
del tempo di guerra ed ‘un fattore efficoce di vittoria. 

— Gli ultimi approfonditi scambi di idee fra me e il valoroso ministro del- 
l'economia del Reich — ci, faceva osservare di recente il ministro per gli Scambi 
e le Valute, Raffaello Riccardi — hanno confermato ‘ancora una volta e so- 
lennemente la piena identità di pensiero delle potenze dell'Asse. È indubitato che 
la solidarietà continentale, alla quale tende l'ordine nuovo, deve concretamente 
manifestarsi in questi tempi di guerra. La produzione, i consumi, i prezzi, deb- 
bono essere in funzione di questa solidarietà. Fra i popoli che si battono sotto la 
stessa bandiera, che hanno liberamente accettato lo stesso destino e-che hanno 
aderito ai principî politici dell'Asse, non vi possono essere economicamente delle 
paratie stagne. Non basta produrre per sé, ma bisogna produrre anche per gli 
altri paesi, Specie nel settore agricolo, ogni sforzo deve essere compiuto in vista 
dì quei comuni bisogni predominanti, che regoleranno l'economia di pace, ma che 
debbono ancora più essere sentiti în tempo di guerra. I capi delle grandi ammi- 
nistrazioni statali dei paesi d'Europa, ivi compresi i paesi attendisti, vale a dire 
quelli che scrutano gli eventi da dietro le persiane della finestra, debbono avere 


ILATORE DELL'ECONOMIA EUROPEA 


A qualche anno le stati 


concorrerà a rendere meno dure le limita- 
ld vittoria. Produrre molto, produrre bene e 
alizzato in maggiore o mi- 


presente questo grande dovere, che 
zioni e ad avvicinare il giorno della od 
al minor costo, «ecco il programma, che potrà esse A 
ce oI contora che deve guidare governanti e popoli, capi di aziende e lavo- 
Tatori. Nel settore industriale il nostro potenziale è così alto, che la produzione, 
supera i consumi specie nel campo strettamente bellico. L'indirizzo aureo to 
sineltato mistica della rivoluzione dell'Asse, tenacemente perseguito e metodi- 
camente realizzato, ci consente di guardare l'avvenire con suprema sereni! print 
cal settore di cerle’materie prime, di cui l'Europa difetta. Sul terreno militare 
limi dubbio è grottesco, ogni riserva mentale follia. La dovizia di mezzi moderni: 

el z e soprattutto lo spirito che anima su tutti 
starei per dire l'esuberanza di questi e s0p ep to pio 
i fronti i nostri eroici combattenti, ci dispensano dal fare qualsiasi apprezz , 
che sarebbe sempre inferiore alla realtà. 

— E sul terreno alimentare, che riposano ancora le 
stri nemici. L'arma preferita delle piutocrazie è ancora 
«il capestro di Demos 

—. Verissimo ma anche su questo terreno i nostri nemici saranno totavmente 
aélusi. E indubitato che l'Asse, ì suoi alleati, i paesi occupati e quellirmeutrali 
posseggono risorse tali che sfruttate secondo un piano generale e messe in conto 
lomune, possono garantire beni alimentari e mezzi strumentali sufficienti per un 
fumero indefinito di anni. Occorre però, fin d'ora, affrontare il problema eco- 
nRomico sul piano europeo secondo la teoria o meglio il principio dei « comuni 
bisogni predominanti ». La politica della produzione, quella dei consumi e l’altra 
dei prezzi devono essere inquadrate nella superiore visione di una autodifesa 
Sconbmica del continente europeo. Il piano regolatore dell'economia europea 
deve ‘in questi duri tempi di guerra, trovare una pronta applicazione nell'eco- 
fiomia di tutte quelle nazioni che sono ormai legate allo stesso destino europeo; 
Dronta applicazione nel senso di reazione e controreazione, cioè nel senso di ar- 
Tonia di ricambio. La nostra formula deve essere questa: massima produzione, 
minimi consumi. Le nazioni a struttura economica eminentemente agricola ed 
Inche quelle ad economia mista debbono coltivare e produrre non secondo il pro- 
Brio fabbisogno interno, ma secondo la massima capacità produttiva delle rispet- 
Tive economie agrarie. E ta più alta produzione non deve essere annullata da 
maggiori consumi: le eccedenze, fra la produzione ed i consumi costantemente 
razionati, debbono essere messe, invece. a disposizione di questi paesi, che, sotto il 
profilo alimentare, risultano deficitari. E ovvio che questi ultimi dovranno for- 
Pros al limite massimo le proprie culture agricole, al fine di pesare il meno pos- 
iiWile nella bilancia alimentare europea. I razionamenti potranno essere all'in- 
Lire uniformi; però dovranno necessariamente risentire delle condizioni clima- 
fino "i delle diverse possibilità integrative dell'alimentazione che le economie 
agricole dei vari paesi offriranno. 

— E i mezzi di pagamento? 

_ I mezzi di pagumento non mancheranno poiché entreranno in giuoco ele- 
menti complementari delle diverse economie: sì tratterà di elevare il volume 
degli scambi di prodotti dell'agricoltura e dell'industria, di materie prime in- 
dustriali e servizi contro derrate alimentari. Comunque gli sfasamenti deter- 
Siimati da un simile intensificeto intercambio — nel quale a forti esportazioni 
di prodotti alimentari non sempre potranno corrispondere, nello stesso periodo 
di tempo, altrettanto equilibrotrici esporiazioni di prodotti industriali di paesi 
vcquirenti — dovranno essere colmati facendo ricorso al credito bancario, pri- 
vato, statale. Questo, a sua volta, dovrà avere altre contropartite creditizie che 
lileggeriscano l'onere e contengano lu circolazione monetaria dei paesi ad eco- 
fomia rurale. Bisogna insomma portare le enunciazioni teoriche sul solido ter- 
leno della realtà. Fra queste enuuciazioni teoriche primeggia quella che corre 
lotto il nome di «solidarietà fra popoli». « solidarietà continentale»; ma tale 
iolidarietà, per lo più verbale o nominale. deve divenire veramente ed intera- 
mente effettiva. Chi non avverte che il blocco è rivolto contro l'Europa intera, 
giacché anche le nazioni fuori del conflitto ricevono merci da paesi extraconti- 
Sentali con estrema avarizia? Ne consegue che il criterio della complementarità 
delle economie deve essere, per supreme ragioni, intransigentemente applicato per 
{utta la durata della guerra; poi potrà essere mitiguto, ove occorra, per assicu- 
rare un più alto tenore di vita @ei popoli europei. Un piano regolatore dell'eco- 
nomia europea deve essere prontamente attuato e tutti i paesi debbono darne 
sicura e leale applicazione fuori di ogni egoismo nazionale, di ogni gretta visione 
particolaristica e di ogni interesse contingente. Ciò costerà sacrifici, imporrà 
Finuncie, arresterà la realizzazione di programmi nazionali più o meno ambi- 
Tiosi: ma tuito questo impallidirà di fronte al pericolo del totale annullamento 
politico, economico e militare che la vittoria degli altri determinerebbe su tutti 
noi. Esiste una collaborazione militare, è fuori dubbio, anzi, è mio personale 
avviso che i prossimi avvenimenti bellici renderanno sempre più stretta, intima, 
armonica, questa collaborazione. Esiste una direttiva politica dell'Asse, unica, 
chiara, sovrana, dlla quale aderiscono non solo formalmente, ma sostanzial- 
mente tutti i paesi. che hanno legato il loro destino a quello di Roma e di Ber- 
lino, Perché non dovrebbe esistere una corrispondente collaborazione economica? 

— Che cosa si vuole, in sostanza? 

Questo: i paesi nell'orbita dell'Asse — tutti indistintamente — liberi ed 
cceupati, dovranno. produrre secondo le proprie peculiari capacità economiche, 
secondo 'l principio del « conto comune ». Massimo incremento dei prodotti-base; 
minimi consumi; blocco dei prezzi; e difesa delle rispettive monete — espri- 
mendo queste oltreché i prezzi anche la circolazione fiduciaria dei segni mo- 
netari —; incoraggiamento ed orientamento del risparmio per fronteggiare le 
spese di guerra ed i bisogni di tesoreria; « sfioramento » degli utili e ‘decapita- 
zione dei superutili di congiuntura; eliminazione delle produzioni marginali, 
voluttuarie ed anche solamente non necessarie; revisione della politica doga- 
nale ammettendo tutt'al più il principio della protezione di talune produzioni, 
ma ripudiando fin d'ora il concetto demoliberale di protezionismo, e così via 
Ecco un insieme di linee programmatiche sulle quali deve insistere la politica 
economica dei Regimi dell'Asse e dei governi aderenti all’Asse stesso. Chi 
boicotterà questo supremo indirizzo continentale con i conati della rivolta, l'igna- 
via neutralista, l’opportunismo attendista, il disprezzo del bene comune per un 
contingente quanto illusorio benessere strettamente nazionale, dovrà essere pron- 
tamente piegato. Ormai è manifesto che il destino dell'Europa è in giuoco ed 
a questo sono indissolubilmente legati tutti i popoli che l'Europa compongono. 
Pensare di salvarsi o di rischiare meno chiudendosi a chiave entro la propria 
stanza mentre tutto il palazzo brucia è infantile prima d'essere delittuoso. 

— Solo a questa condizione si potrà effettivamente passare alla collabora- 

jone economica in tempo di guerra, a quella solidarietà continentale, che sarà 
la vera condizione di una pace duratura 

— Il divide et impera, mezzo tanto perfido quanto efficace, con cui le grandi 
democrazie hanno sempre esercitato il proprio predominio sull'Europa, cederà 
îl passo alla solidarietà continentale. Alla polverizzazione dell'Europa in tanti 
stati e staterelli discordi — molti dei quali economicamente poveri, territorial- 
mente insufficienti, razzialmente eterogenei, chiusi in insormontabili barriere 
doganali — subentrerà un ordine geoeconomico, politico, etnico, che terrà conto 
dei bisogni vitali e degli spazi vitali dei popoli sul piano di una visione totali- 
taria, organica dei comuni bisogni predominanti. Sul terreno economico, questa 
visione deve mirare all’autosufficienza europea per sottrarla definitivamente 
alle ricorrenti azioni jugulatorie da parte delle nazioni e dei continenti più 
dotati. Noi miriamo a dare a tutti i popoli un migliore tenore di vita che si 
realizza in virtù di un aumento delle produzioni, dei redditi e dei consumi; un 
maggiore benessere che consegue aumentando il volume degli scambi. Accordi 
di collaborazione economica a lunga scadenza nel quadro della complementi 
rità delle economie eviteranno le fluttuazioni determinate dal mutevole orienta: 
mento delle merci e dei servizi. Una moneta stabile, a circolazione fiduciaria, 
poggiante su di una saggia e contenuta politica di prezz i bicc 

prezzi e legata al potenziale 
produttivo e al lavoro dei paesi în cui ha corso, creerà quell'ordine monetari 
base e presupposto dall'ordine economico. L'oro, che ha simboleggiato il sistema 
monetario ed economico delle grandi democrazie così dette liberiete non sani 
più il despota del commercio e l’unità di misura del valore e della potenza dei 
popoli, ma conserverà la ben più limitata funzione di regolatore del ra Ù. 
l'intercambio con i paesi d'oltremare. Ed a proposito delle demecsaztà "el 
dette liberiste giova ricordare che certo liberismo ha avuto le sue tipiche mani. 
festazioni negli accordi preferenziali di Ottawa per quanto riguarda l'imueno 
inglese; nel blocco-alle immigrazioni, nella mobilità ‘delle barmere  doccaglie”° 
nella facoltà di tosare la moneta per quanto riguarda gli Stati Uniti: Costi © 
e angusta politica dei contingenti per quanto riguarda la Francia. Iddio celti 
i popoli da certi liberisti economici, sui quali si attardano i maldestri Digi 
delle nazioni nemiche. ‘o è maldestri apologeti 


scellerate speranze dei no- 
quella che il Duce definì 
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Su Bengasi la guerra si è 
abbattuta con lunghe e vio- 
lente azioni. La città 
ha sofferto inevitabilmente 
gravi danni, ma dove i muri 
son crollati gli animi de- 
gli abitanti, metropolitani e 
indigeni, sono rimasti saldi 
e le truppe italinne tor- 
nando nella città terribil- 
mente provata hanno tro- 
vato le più vive e arden- 
ti manifestazioni di fede. 


Lange una heftige Kriegs- 
aktionen sind iber Ben- 
ghasi hereingebrochen. Die 
Stadt hat unvermeidliche 
schwere Schiîden erlitten. 
Wenn auch die Mauecn ein- 


starzten, ist doch der Glau- 
be der italienischen und 


einheimischen —Bewohner 
unerschittertich geblieben, 
so dass den in die schwer 
geprifte Stadt zurîìckiceh- 
renden italienischen Trup- 
pen lebhafte und begeister- 
te Treuekundgebungen be- 
reitét wurden. 


Aerosilurantì, bombardieri, cacciatori, ricognitori in stretta cooperazione con la Torpedoflugzeuge, Bember, Jiger und AufkIlrer bilden in enger Zusammenarbeit 

larina costituiscono la guardia formidabile che dal cield è sempre pronta - mit der Marine die starke Wacht, die Jederzeit bereit ist, sich vom Himmel herab 
ttersi sul nemica ogni volta je sue navi 0 i suoi convogli tentino di attraversare il auf den Geguer zu stilrzen, sobald seine Schiffe oder Geleitzige den Versuch unter- 
Mediterraneo. . Qui » della vita guerriera dei nostri eroici aviatori / nehmen, das Mittelmeer zu durchqueren. 


Il dominio del Mediterraneo che l'Inghilterra ha per tanto tempo vantato, forte dei 
biloni di Suez e ai Gibilterra, sicura del baluardo di Malta, il dominio del Mediterraneo 
è ormai saldamente tenuto dalle navi italiane. E i convogli scortati dalle potenti 
unità della nostra Marina seguono le loro rotte senza eccessivo rischio verso la 
quarta sponda. - Qui: un convoglio in navigazione e nostri siluristi ai posti di ancio, 


FIGURE E” 
FATE DEL 
GIORNO 


L'Ammiraglio Horthy, Reggente di 
Ungheria, con a fianco il figlio Ste- 
fano, eletto per acclamazione Vice 
Reggente dall'Assemblea Nazionale 
riunita il 19 febbraio nel Palazzo 
del Parlamento a Budapest. - Qui 
sotto, Hitler riceve al suo Quartier 
Generale il Maresciallo Antoni 

seu, Conducator della Romani 


In una località dell'Italia Settentrionale, alla presenza del Capo delle Forze Armate della 
Croazia, Maresciallo Kvaternic, e del Generale Cavallero, una Legione croata che combatterà 
sui fronti Italiani, presta giuramento, - Sotto, la legione sfila in parata dopo la cerimonia. 


Siviglia, Îl 13 febbraio, il Generalissi 

î : ssimo Franco e il 

Quiveira Salazar, Presidente del Consiglio portoghese e Ministro degli Esteri. - 
pra, udillo e l'illustre suo ospite nel famosi giardini dell'Alcagar, 


VENTO DEL SUD 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Giovanni Perotti è in viaggio per l'Australia dove sì reca per trovare fortuna. A bordo conosce 1. 
un francese Dupont, un italiano Bellini e Fred un giovane australiano, Tra Giovanni e Neil nasce una simpatia. Arrivano in Australia” 
Der l'immigrazione. Bellini e Giovanni scendono a terra insieme, Giovanni viene inviato da Prari presso una comitiva di boscaloli abruzze! 
diviene boscaiolo ariche lui al servizio di un vecchio scozzese. Un giorno l'on, Prari chiama Perotti. a diri 


Così Giovanni lascia i boscaioli. A Freemantle Giovanni s’inco) 
al console Prari di prendere un altro al «uo posto, quando que: 
Wl'amico Piero Verdi lo decide a partir 


Giovanni si trasferiscono in una pensione. Qui Giovanni conosce altri due giovani Harty e Al 


ma lungo il viaggi 


Massoli invita Giovanni Perotti 


— Se è così, — approvò il compratore, — va bene, In fondo, non 
XVI è una cattiva idea la vostra, perché se riuscirete potrete guada- 
gnare molto. 

Prima di partire gli disse che aveva parlato col direttore della Dalgety, il quale 
aveva promesso che al massimo in quindici giorni gli avrebbe trovato il posto. 
Lo avrebbe chiamato lui stesso al telefono non appena avesse ricevuto qualche 
notizia. 
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La decisione di Giovanni non meravigliò il console, il quale era già stato preav- 
vertito delle sue tendenze rurali. Gli disse, tuttavia, che non lo avrebbe lasciato 
partire, finché non avesse trovato un successore. 

Giovanni pensò subito agli italiani di un certo grado di cultura, che aveva co- 
nosciuto a Brisbane: un medico, un ex capitano di marina e un ragioniere. 

Il medico girava il mondo con un nuovo sistema di cura della tubercolosi: fa- 
ceva soldi, e, ogni tanto, qualche miracolo. Era pieno di decorazioni, come un 
domatore, e aveva anche una onorificenza della repubblica di Liberia. Uomo ab- 
bastanza onesto, sembrava quasi credesse nell’efficacia del suo metodo curativo. 
Certo, era un psicologo profondo. 

Giovanni sarebbe stato felice di veder lui al proprio posto, ma poiché non era 
nemmeno il caso di fargli la proposta, egli si rivolse all'ex capitano. 

Era costui un genovese, che, insieme con un altro italiano, aveva acquistato 
un terreno a venti miglia dalla città, e lo coltivava a ortaggi. Questi si mostrò 
grato dell'offerta, ma gli disse che era venuto in Australia per tornare alla na- 
tura, e che non intendeva più immischiarsi con carte e con uffici. 

Non restava che il ragioniere, certo Guiccini di Lucca, che campava la vita 
facendo statuine di finto alabastro. Nei primi tempi; gli affari gli erano andati 
molto bene, ma ultimamente, dopo aver innondato la città di cani, amorini, va- 
sche coi colombi e altre porcherie, il commercio gli si era arenato. Aveva ab- 
bassato i prezzi, tuttavia vendeva poco ugualmente. La possibilità di essere im- 
piegato al Consolato fu per lui ‘una fortuna caduta dal cielo, 

Per festeggiare la sua sistemazione, uno degli ultimi giérni della sua perma- 
nenza a Brisbane, Giovanni andò con lui a fare una scampagnata a Cleveland, 
nel podere del capitano di marina. 

Il posto era davvero pittoresco. La casetta di legno era come sperduta in un 
bosco enorme con alberi altissimi. Davanti, si apriva una radura di una ventina 
di acri, coltivata a pomodori, banane e ananassi. Alla sera, l'abitazione, illumi- 
nata dal fuoco per l'arrosto, acceso nel cortile, pareva la classica dimora del- 
l'orco. 

Mentre stavano mangiando, Giovanni domandò al genovese come si fosse co- 


in un allevamento di pecore. 


gnato di andare a finir là con l’altro italiano, che lavorava con lui. 

— Quello è un agricoltore, — egli rispose. 

— Lui sì; ma tu? 

— Lavoro anch'io come lui. 

— E non potevi fare qualcos'altro? 

Il genovese lo guardò socchiudendo gli occhi. 

— E tu, non vuoi fare il jackaroo?... Ognuno ha le proprie fantasie... — e alzò 
le spalle, continuando a rosicchiare l'ala di un volatile. — Tutto sommato, qui 
si vive... e io non ho nessuno. 

Si mise a spiegargli la coltiyazione delle banane, ma ogni tanto arrestava îl 
suo dire: sembrava gli volessero uscire altre parole, che lui cercasse di trattenere, 

— Vedi... questa almeno è vita sana... Ci sono tante cose at mondo, ‘che pos- 
sono rovesciare la nostra vita... Bah!... — e fece un gesto vago per l'aria, come 
per scacciare una mosca. 
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Venne anche il giorno in cui Mr. Long, il direttore della, Dalgety telefonò, 
Giovanni recatosi al suo ufficio, vide venirgli incontro, rumoroso, un uomo alto 
due metri, dalle spalle enormi e due mani .da lottatore. 

Non l'aveva ancora salutato, che quegli cominciò: 

— Ecco fatto! Ho trovato il posticino che va bene per voi. Solo, è un po' sco- 
modo, perché si trova ai confini del Never-Never, la terra del Mai-Mai. 

— Dov'è? — chiese lui. — Non ho mai sentito parlare di questa regione. 

—, Il Mai-Mai si trova in realtà più a nord-ovest, nel Northern Territory, ma 
è relativamente. vicino al luogo dove voi dovete andare. È un nome che non tro- 
vate sulle carte geografiche, perché si tratta di una denominazione non ufficiale, 
la cui origine è controversa... Le poche persone che vi abitano, dicono che è vina 
terra tanto bella che mai, mai vorrebbero abbandonarla; qualche altro dice che, 
data la mancanza di strade e la difficoltà per i mezzi di trasporto, non sì riesce 
mai mai ad arrivarci e che, quando si è là, per una ragione o per l'altra è un 
affar serio poter ripartire. Specialmente se piovel... Poi c'è ancora qualcuno, il 
quale una volta c'è stato, ma essendo riuscito ad andarsene, ha giurato che mai, 
mai si lascierà riprendere da certe malinconie... 

Fece una risata piena e rimbombante, e gli batté una mano sulla spalla. Fu 
come una mazzata. 

— Oh, voi non vi spaventate per questo, nevvero? Da quel che ho sentito dal 
vostro amico, sembra che abbiate già una certa ‘esperienza della vita dura. 

— Un po’, — disse Giovanni, con modestia, 

Mr. Long chiuse un momento gli occhi, e poi alzando la testa e guardando 
alto in un angolo della stanza disse: — Malinconie di giovinezza... ma passeran- 


1 purtroppo passeranno... Sedetevi che facciamo quattro chiacchiere. 
G lettero su due poltrone che si trovavano di fianco alla scrivania. Egli aperse 
‘uno sportello, che era dalla sua parte, e tirò fuori una bottiglia di whisky con 
ie bicchieri, che riempì coscienziosamente; poi, portone uno al ragazzo, eollevò 
l’altro e prese a osservarlo in trasparenza. 
— Beata gioventù! Anch'io alla-vostra età ero come voi. Mio padre aveva un 
| negozio a Sydney, e voleva che lo aiutassi. Macché!... Scappai via, e per un po' 
mA di tempo feci tutti i mestieri... A vent'anni ero apprendista in una concessione 
vicino a Tambo, proprio nei dintorni dell'allevamento nel-quale andrete. Quando 
| è giovani si rincorrono le lucciole, ma anche con le lucciole ci si vede... vo- 
glio dire che ci sono tanti modi di far strada nella vita!... Basta far qualcosa... 
ieSs A trent'anni sono diventato direttore di un allevamento; poi, entrai da Dal- 
| gety, ed eccomi qui... e quella vita non torna più. 
"Tracannò il bicchiere tutto d'un fiato, e l'altro lo imitò. Mentre versava di 


vo, riprese: Mi: $ 
| — Quando si diventa vecchi e schiavi della nostra vigliaccheria, anche questa 
‘piace: ma solo adesso si comprende quanto le lucciole di allora erano più 
| belle di tuiti i fari presenti... È meglio non pensarci. 
Durante il breve discorso eta rimasto sempre cogitabondo; con le ultime pa- 
| role si diede una scrollata di spalle, e indicò col braccio teso una vasta carta 
| geografica del Queensland, appesa alla parete. 
|‘ — Ora vi mostro dove dovete andare, 
Entrambi si alzarono e si avvicinarono alla grande carta murale. 
— Ecco: qui Brisbane. Prendete il treno. Vedete? Passa da Roma: Roma, come 
| la voetra capitale, solo un po' più piccola; avrà un migliaio di abitanti. Prose 
| guite fino a Charleville: due giorni e mezzo di treno, Lì lo lasciate. Vi darò una 
| lettera di presentazione per il nostro rappresentante, il quale penserà a met- 
tervi su un autocarro che va ad Augathella... Non ‘sono che centoventi miglia. 
Ad Augathella ci deve essere il servizio postale fino a Tambo; di là un altro 
autocarro di posta vi. porterà a Highill Station. E uno dei più importanti alle- 
vamenti del Queensland. Con un po' di fortuna in una settimana potrete arri- 
| varci.. Quando contate di partire? 
— Prima di otto giorni non mi è possibile — disse Giovanni. — Non posso ab- 
bandonare il Consolato su due piedi: devo finire di addestrare il mio successore. 
— Vediamo: oggi è mercoledì; giovedì venturo c'è il treno per Charlevill 
— Benissimo, partirò con quello. 
— Allora io telegraferò al direttore la data della partenza: un giorno o l'altro 
arriverete.. A proposito, conoscete la vita. delle concessioni? 
— Ho visto qualcosa nel New South Wales. Ho fatto il cuoco per un po' di 
tempo... 
‘Mr. Long scoppiò di nuovo a ridere: — Ab, ah... ve la passavate bene allora! 
Là sarà un po' differente, vedrete! È tutta la vita del West Queensland, che è 
differente. Non so che gente ci sia nell'allevamento, ma dovete stare in gamba, 
i. Dovete ficcarvi bene in testa che il jackaroo, il volon- 
è il più sfottuto, E co- 


| teci L'unicom 
ma. Vi faranno qualche scherz 
Prima che Giovanni uscisse, stringendogli la mano, gli diede un altro colpo 
sulla spalla, che lo fece barcollare. 
— Coraggio, ragazzo, vi divertirete! 
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Giovanni partì al giovedì, come era stato stabilito. Era la stagione delle piogge, 

| e trovò Charleville allagata. Tre giorni di attesa perché calasse l'acqua. Final- 

mente l'autocarro poté partire. A cinquanta miglia c'era un fiume. L'acqua era 

talmente alta che copriva i parapetti del ponte. L'autista disse che tutto era pre- 
visto: dovevano passare a piedi sul ponte allagato con la posta e i bagagli 

là c'era un'osteria col telefono: avrebbe fatto venire un altro autocarro da Auga- 
thella. 

SI svestirono e, un po' alla volta, portarono sulla terta-attraverso l'acqua i sac- 
chi della posta, i pacchi e le valige. La corrente era molto forte ed i successivi 
i non furono voli; l'acqua arrivava sotto le ascelle, ed era indi- 
|| spensabile tenersi con una mano al parapetto. 

L'altro autocarro arrivò il giorno seguente e, ripartito subito, verso notte giun- 
se ad Augathella, Lì ricominciò a piovere 

Oliver, il postino, non voleva mettersi in viaggio perché pensava che sì sa- 
rebbe certamente impantanato nel Yoho River, e che nemmeno con le catene 
sarebbero riusciti a passare le colline di Highfield. 

Sosta di tre giorni: andirivieni concitati dal bar alla casa di Oliver. Finalmente 
cessò di piovere, e il direttore della posta gli trasmise l'ordine di partire. l 
postino a’ malincuore mise in moto l'autocarro. Aveva ragione. Al guado del 
Yoho si fermarono, e dettero un'occhiata al.palo che segnava l'altezza dell'acqua. 

— Due piedi: forse ce la facciamo, — disse Oliver. 

Infagottato il magnete, prende la rincorsa, e via dentro l'acqua fra due siepi 
di spruzzi: ecco, ancora pochi metri. Oliver preme l'acceleratore, ma la velocità 
scema, e in due secondi la, macchina è ferma a cinque metri dall'altra riva. 

‘Provarono a spingerla inutilmente, e poi si rassegnarono a passar la notte. 
‘Non-avevano niente da mangiare. Crampi e maledizioni; ma verso le nove spuntò 

| un lunone rosso, grande così, che cominciò a specchiarsi nell'acqua. 
| —’‘Restarono bloccati fino al pomeriggio successivo, quando arrivò un autocarro 
|_—da Tambo. Attaccata una corda, quello li tirò fuori, e dopo un chilometro di 
traino il loro motore riprese a funzionare. Alla prima concessione si fermarono 
‘mangiare qualcosa. 
| E-finalmente: Tambo; e dopo dodici giorni dalla partenza da Brisbane: Highill 
| Station. 
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Giunsero in vista di Highi]l, che era passata la mezzanotte. 

Là vasta pianura bianca, macchiata appena da arbusti e da piante rade, sulla 
quale andavano da ore sotto la luna, fu interrotta, ad un tratto, a qualche cen- 

| tinaio di metri, da una grande massa scura. è 

Giovanni scese ad aprire l’ultimo cancello. Un cane abbaiò incerto nella notté, 
ed egli si affrettò a risalire in macchina. 

— Non temete, — disse Oliver; — è Philly, il cane da pastore, Si interessa 
solo delle ‘pecore. , 

L'autocarro avanzò ancora un po' ballonzolando, e poi sì arrestò in un grande 
piazzale rettangolare aperto da un lato. La homestead era composta da un in- 
sieme di baracche coperte di lamiera ondulata, dipinta di rosso cupo. A destra, 
‘una bassa staccionata a rastrello chiudeva il piccolo orto che circondava la casa 
padronale: una costruzione di legno a un piano, lunga una trentina di metri; 
nel fondo si intravedevano alcuni chiusi vuoti; a sinistra, c'erano una grande 


| — Ecco, — disse il postino: — quello è Jack, il vostro collega. 
| 1l rumore lo aveva svegliato: si alzò a sedere, sfregandosi gli occhi, e poi saltò 
in piedi. Giovanni gli andò incontro. 
— Sono Perotti, il nuovo apprendista 
— Ah! — esclamò lui; — ti si aspettava... Benvenuto! 
| Oliver buttò giù il sacchetto della posta, aiutò il ragazzo a scaricare la sua 


roba; poi rimise în moto il motore, e scomparve nella notte. DA 


" È iron sbatti x 

— Va subito a dormire, — disse Jack: — domattina ‘alle cinque bisogna essere 
in piedi. — Lo condusse nella baracca, e gli mostrò una vecchia branda senza 
lenzuola e senza coperte. — Se vuol, ti aiuto a portarla fuori. Quando non piove 
io dormo lì davanti. 

Presero la branda, uno dalla parte della testa, l'altro da quella dei piedi, e la 
portarono fuori, vicino alla sua. = % 

— Hai niente da coprirti? 

— Si: ho la mia coperta. 

— Metti sotto anche la testa perché siamo pieni di zanzare, — lo consigliò 
lui, mentre tornava a coricarsi. — Buona notte. — E voltatosi dall'altra parte, 
non si mosse più. a 

Giovanni rimase un po' a guardare la scena illuminata dalla luna. Silenzio. 
Non un filo d'aria. Alla sua destra alcuni alberi bottiglia, con il loro pennacchio |, 
di rami in cima, alzavano da terra il tronco ridicolo. « 
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1 primi quindici giorni di quella vita furono veramente infernali. La conces- 
sione si trovava al ventiduesimo parallelo, e il sole batteva da render pazzi. 

Giovanni doveva alzarsi alle cinque per andar fuori nel pascolo a radunare i 
cavalli da sellare per condurli nel piccolo recinto. Poco prima delle sette, ora di 
colazione, egli aveva finito. Un quarto d'ora di sosta, e poi via di nuovo a cavallo. 

Era l'epoca del taglio del burr, una pianta che fa un genere di fiori pieni di 
spine, le quali, cacciandosi nel vello delle pecore, diminuiscono molto il valore 
commerciale della lana. Gli uomini avevano delle piccole zappe dal manico lungo, 
leggiere e ben affilate, con le quali tagliavano questi arbusti sparsi qua e là, 
stando a cavallo. Era una specie di gioco del polo: divertente per un'ora, ma poi- 
ché durava dalle sette a mezzogiorno e dall'una alle sei, sotto quel sole, faceva 
diventar scemi. È 

Nell'ora di interruzione del mezzogiorno, durante la quale scendevano da ca- 
vallo, si-preparavano il tè e mangiavano pane e carne fredda, nei primi giorni 
egli si sdralava per terra, con la testa all'ombra contro un tronco d'albero e le 
braccia allargate. Non aveva alcun desiderio, ma solo quello di chiudere gli 
occhi, di non vedere il sole e il riflesso di quella pianura bianca, abbacinante. 

Alle sei, dopo il ritorno alla homestead, gli toccava innaffiare l'orto fino alle 
sette, ora del pranzo. Jack intanto radunava le vacche, e le portava nel loro 
recinto per poterle mungere alla mattina. 

Giovanni pensava che per il suo compagno, il quale pareva forse nato a cavallo, 
la vita che conducevano era forse meno pesante, ma egli si sentiva al limite delle 
forze. Aveva un tale perenne senso di stanchezza, che anche mangiare gli sem- 
brava un lavoro, 

Capì subito che quello era il Never-Never, la terra del Mai-Mai. - 


XXVII 


Il primo sabato dopo il suo arrivo in quella terra di forzati, Giovanni si alzò 
abbastanza allegro pensando che nel pomeriggio avrebbe potuto riposare, chiu- 
dere gli occhi, non sentire sotto di sé l'ondeggiare mutevole del cavallo nevra- 
stenico. All'una, appena rientrati a casa per la colazione, egli, senza mangiare, 
andò a buttarsi sulla branda, che durante il giorno tenevano nello stanzone 
della baracca. Non aveva ancora preso sonno, quando senti la voce del diret- 
tore che urlava per chiamarlo. Saltò giù e andò da lui. Era arrabbiato. 

— E un'ora che vi cerco! Dove vi eravate cacciato? 

— Ero andato a dormire. 

— A dormire? 

— Sì. Non è sabato? 

— Che vuol dire se è sabato? Siete un jackaròo, non siete un operaio. 

Giovanni si senti cadere le braccia ed emise un sospiro. 

— Va bene.. Che cosa debbo fare? 

— C'è il recinto dei vitelli da pulire. Ci sono due piedi di sterco, Prendete il 
piccone ed il badile, e fate presto: Jack è già là che lavora. 

Senza dir nulla, il ragazzo andò lentamente verso il magazzino degli attrezzi, 
buttò su una spalla i due arnesi, e si avviò al recinto dei vitelli. Non pensava 
alla fatica, non pensava più al sole, pensava solo che era sabato pomeriggio. 

Gli escrementi deposti giorno per giorno ‘dagli animali, colla pressatura degli 
zoccoli, avevano formato un pavimento dello spessore di un piede, duro ed ela- 
stico come Il caucciù. Il piccone si piantava a stento. A forza di picchiare i 
due riuscirono a fare un buco che un po' per volta si ingrandi. Il recinto era 
soltanto tre metri per tre, ma passarono le sei prima che i ragazzi fossero riu- 
sciti a vedere il fondo di terra da per tutto, Giovanni ebbe l'impressione che 
quel lavoro non fosse mai stato fatto da quando era stata fondata la conces- 
sione, e che sì fosse proprio atteso il suo arrivo per,pensarci. 

— Si lavora sempre qui al sabato? — egli domandò & Jack. 

«Gi Sempre. — E dopo una breve pausa: — Ah, anche alla domenica c'è qual- 

— Anche alla domenica? 

Interruppe il suo lavoro € sì appoggi i 
agnierruppe 11 suo 1 \ppoggiò tranquillamente al badile. — Anche alla 

— Sì, — rispose l’altro continuando tranquilla ; 
qui Pt rapoee altro continui quillamente a scavare col piccone; — 

— E in tutte le concessioni del Queensland si fa questa vita? 

— Oh, no; ma il direttore si fa pagare molto bene, e allora vuol far vedere 
che conduce la nostra spendendo pochissimo. Le studia tutte per fare economia. 
L'apprendista che tu hai sostituito, un bravo ragazzo, che sapeva perfettamente 
fl mestiere, è andato via pérché dopo due anni prendeva ancora trenta scellini 

ima: \veva chiesto un Di 
alla settimana. Aveva chiesto un piccolo aumento, ma l'altro ha preferito Ja- 

— Ma tu, perché resti qui? 

— Sai, è un uomo in gamba, dal quale c'è mol ; 
avrò compiuto l'anno me ne andrò anch'io. Ah, Parini 
concessione solo con gli apprendisti; ma c'è la Workers Union, che gli rompe“ 

— Non potremmo protestare anéhe noi alla W. U.? è 

— Noi non c'entriamo con quella; e se parliamo il 
bito. Poi, sai com'è: conosce il segretario, e quello chiude ua ecehimt ratio SU 
che così lontani! Basta che tu pensi che in tutta la concessione ci sono soll 
mente due operaî veri e propri. Hai voglia di patti di lavoro! a 

— Sì, — osservò Giovanni, — qui c'è molto da apprendere: si imj ? 

: si impara ad al- 
levare le pecore, a destreggiarsi con la Worker Union e a siruttare gli ap: 

— Eh, tutto bisogna sapere per far soldi! — 

Dérizia, era riuscito a sompere e iscenre sun prose petto di Pri Cna 
lo prese con le mani, lo sollevò e glielo mostrò superbo. Pisi 

— Hai visto se viene? 


XXVII. 


Alla fattoria erano in cinque: Mt, Stud, il diri 
, 7 : Mt, Stud, ettore; Don, il capo; Jack; 
Giovanni e Bili, il cuoco negro. 1 due operaì ‘erano attendati AA 
miglia di distanza. La loro occupazione era il taglio del burr dove cresceva più 
fitto. Il direttore li aveva mandati ad accamparsi sul ‘posto, perché altrimenti 
delle sette ore lavorative,; contemplate dal patto agricolo, ne avrebbero perdute 


Quattro fra l'andata e il ritorno. 
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1 generale Conte Juichi-Terauchi, nomi- 
nato Comandante superiore delle Forze 
giapponesi che operano nell’Insulindia, - 
A destra, il generale Yamascita coman- 
dante delle truppe che hanno conquistato 
Singapore detta i termini della resa al 
generale inglese  Percival, comandante 
della piazzaforte. (Radiofoto da Tokio). 


LA GUERRA 


Sica ite 


Dopo lè trattative per la resa di Singapore, il Genèrale Percival e i plenipotenziari tornano al Quartier 
Generale nipponico per la consegna della piazzaforte: La bantiera britannica fiancheggia ‘li 
ca di resa. (Radiofoto da Tokio). - Sotto, l’isoletta rocciosa di Corregidor, nella quale gli ultimi difensori 
di Manilla tentano le estreme difese contro i giapponesi padroni della città e dell'intera isola di Luzon. 


bandiera bian- 


TN" O RTEN SPA 


Dall'alto: apparecchi per la segnalazione di aerei nemicl impian- 
tati dai giapponesi in ‘unscampo di'aviazione..-. Regarti giappo- 
nesi accolti amichevolmente da bimbi e donne in_villaggio 
birmano occupato. - Una fabbrica di caucciù in Malesia incen- 
diata tagli inglesi in fuga davanti alle forze giapponesi in inar- 
cia su Singapore, - Mitraglieri nipponici che battono Je vie di 
ritirata delle truppe inglesi sconfitte nelià penisola di Malacca. 


ge 


SURABAIA 


SURAKARTA 


DOPO LA CONQUISTA DI SINGAPORE 


in Africa settentrionale e si vanno spegnendo, sul teatro di guerra 

dell'Europa orientale, gli ultimi bagliori della fiammata controffensiva 

sovietica, l'attenzione di tutto il mondo è volta all'Oriente asiatico, per 
quella forza potente di attrazione che hanno le grandi avventure storiche, gli 
uvvenimenti che tanto più colpiscono, quanto più erano inattesi e quasi inimma- 
ginabili. 

Infatti, chiunque avesse osato, soltanto poche settimane or sono, predire che 
la conquista del più formidabile baluardo dell'Impero inglese in Oriente, creato 
con anni ed anni di-sforzi tenaci e con miliardi e miliardi di spesa, sarebbe 
avvenuta nel giro, nonché di mesi o di settimane, di pochi giorni, avrebbe corso 
il rischio di esser preso per un tardivo costruttore di fantasie alla Giulio 
Verne: tanto si era affermata e diffusa la leggenda della potenza, anzi della 
imprendibilità . della Gibilterra del Pacifico», Ma è, forse, destino ‘che- in 
questa guerra molti miti debbano, l'uno dopo l'altro, cadere come castelli di 
carta: dalla linea Maginot all’onnipotenza navale inglese, da Singapore alla 
Manica « canale britannico ». 

Vero è, però, che gl'Inglesi non avrebbero pòtuto accumulare, specie in questa 
fase della guerra, un maggior numero di errori: di valutazione, di concezione, di 
previsioni. Si incominciò col voler anteporre alla difesa del Pacifico la-liquida- 
zione della partita in Mediterraneo, ritenendo probabilmente, in base ad una gro 
solana svalutazione delle forze dell'Asse, che si sarebbe potuto cogliere una 
facile vittoria e volgersi quindi, in tempo utile, verso l'altro settore. Con altret- 
tanto errata valutazione, non si tenne conto esatto né del potenziale bellico «del 
Giappone, né delle sue enormi risorse di energie morali, così che gli uomini di 
Londra e di Washingtor s'illudevano di poter seguitare a sfidare ed umiliare 
la nazione nipponica, senza che questa trovasse |: 

Il risveglio è stato molto duro, ed i primi colpi ricevuti più duri ancora. 

Le vittorie giapponesi, poi, sono valse a porre ancor meglio in luce altri errori 
commessi dai dirigenti oritannici. Alla svalutazione del nemico, anzitutto, fa- 
ceva riscontro un concetto eccessivo delle proprie forze, che la Gran Bretagna, 
fidando ‘soprattutto nel preteso, assoluto dominio. dei mari, ha sempre osten- 
tato non solo in campo internazionale, ma anche di fronte a se stessa. E deri- 
vata essenzialmente da questa errata autovalutazione la condotta di gueri 
che a Londra si è voluto seguire fin dall'inizio del conflitto: allargare, cioè, con- 
tinuamente e sistematicamente il teatro delle operazioni, accendere le fiamme 
della guerra ovunque se ne offrisse la possibilità, con la vana speranza di co- 
stringere le forze avversarie ud un eccessivo frazionamento e di poter così più 
agevolmente batterle. 

‘Questo sistema, una volta tanto, si ritorce proprio contro chi prima ha voluto 
seguirlo, Infatti, dinanzi all'improvviso allargarsi del conflitto nel Pacilico, l'in- 
ghiltéra, e con essa gli Stati Uniti, si sono trovati così impreparati ad agire, e 
costretti, almeno finora, ad una così fiacca difesa, da dover far ritenere che 
l'estensione della lotta non sia stata, in questo momento, precisamente di loro 

usto:.. 
F‘fitanto il.Giappone, impossessatosi di Singapore, prosegue nella ‘sua irradia- 
zione vittoriosa, così. nel settore insulare come în Birmania, alle-porte dell'India. 

Difatti, in questi ultimi giorni, la conquista della grande base britannica è stata 
completata con l'occupazione delle isolette che, dinanzi alla punta della penisola 
di Malacca, integrano il sistema strategico di Singapore; prima di tutte, Sit- 
tang, la maggiore e la più rafforzata. Le truppe nipponiche hanno, inoltre am- 
pliato l'occupazione di Celebes, insedisndosi neil'importante centro di Makassar; 
hanno compiuto ulteriori progressi nell'interno di Bornéo; sono sbarcate, in 
forze, nell'isola di Sumatra. Quest'ultima, anzi, può dirsi, praticamente, già in 
mano dei Giapponesi, sia perché essi sono padroni della città di Palembangi 
importante centro di produzione del caucciù e del petrolio, sia perché la guarni- 
gione anglo-olandese già si è dileguata. 

Molte discussioni ha sollevato un improvviso sbarco di reparti nipponici nel- 
l'isola di Timor, la più orientale dell'arcipelago della Sonda, appartenente al 
Fortogallo ed all’Olanda. Ma il Governo giapponese si è affrettato a dichiarare 
che l'occupazione della parte portoghese ha soltanto uno scopo tattico transitorio, 
ma che, del resto, la neutralità dell'isola era stata già violata, mediante uno 
sbarco di truppe, dall'Inghilterra 

Può considerarsi, infine, già iniziata la battaglia per Giava, la più ricca e po- 
polata isola, del gruppo dell'Insulindia, giacché truppe giapponesi sono già sbar- 
cate nella piccola isola di Bali, che da Giava è divisa solo da un breve stretto, 
di due chilometri e mezzo di ampiezza. Ma da Celebes, da Borneo, da Sumatra 
attacchi concentrici possono essere lanciati contro Giava, :la quale trovasi, per- 
tanto, come racchiusa in una morsa. 

Nell'intento, probabilmente, di allontanare o di alleggerire la pressione giap- 
ponese, forze navali sono state avventurate nelle acque di Giava, ma esse sono 
state ‘coraggiosamente assalite da unità giappone: benché inferiori 
di numero, hanno inflitto alle navi avversarie, un notevole scacco, danneggian- 
done più o meno gravemente cinque mentre un solo cacciatorpediniere nippo- 
nico ha riportato lievi avarie. 

Contemporaneamente, le forze giapponesi hanno proseguito; con estremo svigore 
l'offensiva in*Birmania. Dopo aver forzato, alla metà della scorsa settimana, il 
passaggio del fiume Bilin, esse s'impadronirono delle posizioni avversarie e della 
cittadina di Bilin (circa un centinaio di chilometri à nord di Moulmein). Dalla 
vallata del Bilin a quella del Sittang, ove corrono le due arterie della famosa 
via birmana — la ferrovia e la strada ordinaria — non intercorrono che unà 
cinquantina circa di chilometri: era facile prevedere che i Giapponesi non avreb- 
bero indugiato molto a compiere l'estremo salto sulla strada, il cui taglio do- 
veva portare alla totale interruzione dei rifornimenti per la Cina di Ciang 
Kai-scelk. 

Dalle ultime notizie, infatti, si apprende che, dopo riuscitissimi combattimenti, 
i Giapponesi hanno occupato Pegu, che sorge appunto nella vallata del Sittang, 
sulla ferrovia di Rangoon: la «strada della Birmania » così sarebbe tagliata © 
‘Rangoon stessa minacciata. 

Nella previsione, appunto, che il cordone ombelicale tra l'India e la Cina potesse 


Mii almeno per il momento, il fragore della battaglia si è placato 


essere reciso, si erano iniziati, in queste ultime settimane, ansiosi studi, allo 
scopo di cercare una nuova via di comunicazione, ed allo scopo, anzi, di accor= 
darsi con gl’Inglesi circa queste nuove eventuali arterie di rifornimento, il Ma- 
resciallo cinese si era recato recenteménte in India; ma molto fondatamente si 
dubita che Inglesi e Cinesi possano riuscire nell'intento, 

Intanto, tre colonne nipponiche avanzano, per tre diverse direttrici, sulla ca- 
pitale della Birmania. La prima è quella che, per Bilin, ha puntato su Pegu; la 
seconda, che opera più a nord, è diretta ad intercettare la ferrovia birmana a 
Sawegyu, una cinquantina di chilometri più a monte di Pegu; una terza, infine, 
varcato il Salween, opera in direzione di Tasugoo, importante centro della val- 
lata del Sittang. In tal modo, il Comando giapponese prosegue nella sua tattica 
di infiltrazione con colonne mobili e separate, così da disorganizzare le linee della 
difesa e da costringere questa ad una grande dispersione di forze. 


Nel piano della campagna invernale, formulato dallo Stato Maggiore britan- 
nico, una parte importantissima era riservata all'esercito russo. Non ostante che 
questo fosse uscito dissanguato e logoro dalla campagna di primavera-estate 
tuttavia, per poter: giovare alla causa dell'imperialismo britannico, esso doveva; 
al primo apparire delle nevi sulle steppe russe, prendere l'offensiva e continuara 
lungo tutto l'inverno. Scopi: attrarre e fissare forze dell'Asse; logorare e depti- 
mere le armate tedesche; riconquistare interamente, o in parte, i territori perduti 

In realtà, però, nessuno di questi scopi è stato raggiunto. Con una cocciutag= 
gine da torì, i Russi sono andati a cozzare ripetutamente contro molteplici tratti 
della fronte, ogni volta tentando di sfondare le linee tedesche e di avvolgerne 
qualche settore; ma non una volta essi sono riusciti nel loro intento. Pur toc- 
cando perdite ingenti, altro essi non hanno potuto ottenere che la riconquista 
di qualche più o meno ampia striscia di terreno, senza mai giungere ad includervi 
qualcuno di quei centri maggiori, di cui volta a volta essi annunziarono la ricon 
quista imminente. Tranne Rostov, infatti, nessuna delle grandi città russe in 
mano dei Tedeschi ha potuto esser loro ristrappata: non Pietroburgo, non Kiew, 
non Karkov. 

Ora, la riconquista di qualcuna almeno di queste città — Pietroburgo, in spe- 
cie — stava particolarmente a cuore’al Comando sovietico, che non ha rispar> 
miato sforzo alcuno per cercare di liberare l'ex capitale zarista dall'assedio delle 
truppe germano-finlandesi. Qualche colonna ha potuto, è vero, ricongiungersi 
alla guarnigione di Pietroburgo, attraverso il lago Ladoga, completamente gelato, 
ma si è trattato di tentativi sporadici, senza alcuna portata pratica, e ben presto 
abbandonati. I tentativi di sortita, poi, delle truppe assediate attraverso il « cin- 
turone bianco » sono stati, tutti, spezzati nel sangue. 

In quello, come negli altri settori, i contrattacchi dei Sovietici sono costati 
loro perdite considerevolissime; tanto che alcune cifre rese note in questi giorni 
dal Comando Supremo tedesco acquistano quasi il valore di una clamorosa rive= 
lazione. Nel solo periodo dal 1° gennaio al»20 febbraio, infatti, i Russi hanno 
lasciato in mano dei Tedeschi 56.606 prigionieri, ed hanno perduto 960 carri ar- 
mati, 1789 cannoni è circa .1200 aeroplani, senza considerare le armi, i mezzi di 
combattimento, i veicoli distrutti, dall'arma aerea nelle retrovie.’ 

Dal numero dei prigionieri il Comando tedesco arguisce che quello dei motti 
e dei feriti debba essere parecchie volte superiore. Un indice molto significativo, 
in proposito, può esser dato dal rapporto tra la cifra dei prigionieri e quella del 
morti in uno degli ultimi importanti episodi della lotta sulla fronte russa. In- 
tendiamo parlare dell'azione condotta nel settore a sud-est di Wiasma dall’ar= 
mata meccanizzata al comando del generale Model; azione che si è conclusa, gra= 
zie ad un'abile contromanovra germanica, con l'accerchiamento di due grandi 
unità sovietiche, una delle quali è stata nettamente annientata e l’altra ridotta 
nelle peggiori condizioni. Ora, in quell'episodio, i rossi hanno avuto circa 27 mila 
morti e 5 mila prigionieri; rapporto, del resto, che si è potuto constatare anche 
in precedenti occasioni. 

Non si va certo lontano dal vero, dunque, se le perdite c È 
L'esercito rosso durante questa controffensiva invernale Si iene, "unite dal- 
centinaia di migliaia di uomini, e se s'induce da ciò che l'esercito sovietico debba 
fatalmente risentire di questa nuova emorragia, occorre pensate che semo siate 
gettate ciecamente nella lotta risorse preziose, îl cui difetto non potrà non ine 
fluire sull'efficienza residua dell'esercito russo, allorquando, in-un futuro ormai 
non moito lontano, esso si troverà di fronte a re: ivi 
non, molto lont te alla ripresa operativa delle forze 


In Africa Settentrionale, dopo l'obbligato riflusso itanni 

le posizioni di partenza, la lotta si è, almeno per ore. statiliazen sul iche verso 
ovest di Tobruch. Qualche puntata offensiva nemica e qualche tentativo di è 
cognizione verso el-Mechili ed Ain-el-Gazala non hanno avuto risultato anto, 
, Un ministrucolo inglese, frattanto — quel capitano Margesson. che. Srouui 
în questi giorni, nell'occasione dell'ennesimo rimaneggiamento. dei. GaMiozHto 
di Churchill, ha dovuto lasciare il portafoglio della guerra — si è press Netto 
di spiegare alla Camera dei Comuni quali, secondo lui, erano state le angie? 
che avevano determinato il nuovo scacco libico. Nel suo inconcludente drei 
egli ha confermato anzittutto che le forze inglesi erano notevolmente n ineriani 
alle nostre.e che, malgrado ciò, non hanno saputo mai « essere } end 
tenere sulla linea avanzata di battaglia formazioni abbastanza feste rado di mano 
il nemico dalle sue posizioni difensive e per tener, poi 
Smentendo poi nettamente quello che aveva ripetutambi 
mare Churchill, il Margesson ha confessato che le cause pri 
sono da ricercarsi nelle « difficoltà di rifornifn 


preoccupazione poteva esistere per questo rispetto, 

teriale corazzato dell’Asse, anche questa mai ricorosei 

s 2 , anck mosciuta da i 

Ma è destino che le ammissioni’ britanniche debbano CA di 

anche se, come in questo caso, preziose. Probabilmente, però, questa veli X 

stato un Ministro che ha pagata cata la sua sincerità, hi A 
AMEDEO TOSTI 


, e nella superiorità del ma- 
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Rimarrà memorabile negli annali di questa guerra la « beffa della Mani la beffa aeree nemiche battute dalla caccia tedesca 

giocata alla potenza € al prestigio inglese dalla squadra dell’Ammiraglio Ciliax fra che unà sola nave da per 
il 12 e il 13 febbraio: le grandi navi la battaglia tedesche «Scharnhorst » e «Gneisenau» farsi loro incontro a i i i erano di- 
e l'incrociatore «Prinz Eugen» che la propaganda britannica aveva ripetutamente rette. Qui sopra, ioni a -navale, - In alto, sal- 
date per distrutte dagli incessanti attacchi della R.A.F. nel porto di Brest, prende- a 3 sotto, due «distruttori » 
vano il mare improvvisamente e traversavano il Passo di Calais senza che le forze ‘altro dal preciso fuoco dell’incrociatore tedesco, 
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nie russo. Ciò malgrado. tutti i servizi vengono disimpegnati 
lo che porterà nella notte; ai soldati sovietici parole di verità 
soldati che spalano la neve per aprire la strada alle slitte. 


I risultati dell'offensiva invernale tanto esaltata dai bollettini di Mosi 
posizioni germaniche. - Sotto, da sinistra a destra: una lettera che porta un «po’ d'Italia» a \un nostro soldato 
Passaggio di salmerie attraverso un villaggio occupato dalle truppe del Corpo di Spedizione Italiano in Russia. - Prigionieri s 


Vietici catturati nella recente azione sul Donez vengono avviati ni campi di concentramento per essere sottoposti a interrogatori! 


Con i soldati del Corpo di Spedizione italiano sul fronte russo. Breve sosta di un 
reparto in un grosso villaggio già conquistato ai sovietici dalle truppe di rottura. 


DA TSUSCIMA A PEARL HARBOUR 


(IERI | RUSSI, OGGI GLI AMERICANI) 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


‘ORSE il più grosso libro che il mondo possa presentare ad un curioso; al 
giorno d'oggi è una torma di prigionieri russi: un libro senza caratteri 
tipografici, senza rilegatura, magari sudicio e malodorante come certi 
vecchi scartafacci di bancarella. Ma qui, se ti capita di andare fra le pa- 

gine — che son tutti uomini di svariate età, di razze dissimili, di opinioni im> 
precisabili, soltanto assimilati dalla rassegnazione alla sconfitta, una rassegna- 
zione tutta grigia e dormiente quale sì intona al carattere russo — se ti capita 
eli frugare un poco nel grande libro di una torma di prigionieri avrai da leggere 
quello che non ti aspetti, vicende assurde, pazzie che non osano trapelare del tutto, 
illusioni che sembrano nastrini rosa appesi a vesti sbrindellate e deformi. L'uomo 
russo, se è stato sempre un poco il fantasma delle nostre opinioni filosofiche e let- 
terarie di un tempo, oggi è davvero una incognita chè le molte equazioni dei 
nostri soldati, quelle più complesse con radici quadrate e logaritmi di noi cor- 
rispondenti di guerra, non riusciranno a risolvere. Non pecchiamo di pessimi- 
smo a dire che la soluzione di questo carattere umano, dapprima stordito in 
un tradizionalismo che l'aveva impregnato fino alla mollezza e poi asciugato 
in fretta e furia con l'antitradizione della rivoluzione e con una raschiatura 
immediata da parte di una forzata meccanicità di vita, non si potrà mai avere: 
è come la quadratura del circolo, ci contenteremo perciò di prendere con due 
dita, dalle pagine di questi grandi libri umani, qualche frase, vale a dire qual- 
che individuo che valga la pena di tenere davanti un poco, 

Questa volta sì tratta di un vecchio; almeno sembra vecchio a vederlo, a trat- 
tarlo; forse nemmeno lo è, forse con i suoi cinquantacinque anni potrebbe 
essere ben portante e svelto in Italia, dove la vita è più salubre, dove si lavora 
e si mangia e si hanno contorti in misura idonea e ben proporzionata. Invece 
l'uomo, questo uomo, no: sembra decrepito, vuoi per il modo come muove il 
capo; ed ha qualcosa di muffito nella barba corta — forse di un paio di setti- 
mane — fra il giallo e il bianco, tutta morbida come certe incrostazioni umide. 
Si direbbe però che è meno ‘disgraziato degli altri; porta un paio di pantaloni 
di velluto alla cacciatora, ha nei piedi degli stivali molto sudici' ma evicente- 
mente buoni e infine si stringe al petto una lunga e grossa gabbana che deve 
tenere caldo. Però, a guardare le mani nere e nocchierute, si ha un senso di 
morto .che ancor più risalta dal viso al contrario pallidissimo, Questo uomo, 
che non ricordiamo come si chiami, è stato pescato in un porticciolo del Mar 
Nero che non è molto fempo mentre sparacchiava contro di noi di fra certi 
scogli che si confondevano con barcacce ormai incapaci di prendere il mare. 
Come lo hanno catturato, ha cominciato a tremolare la testa e lo diresti un 
sagrestano proprio incapace di far male ad una mosca. 

Ti campo, dove questo vecchio uomo france tiratore è stato rinchiuso, è în 
una zona di retrovia nella quale l'ordine sì può dire già perfetto tanto che la 
popolazione ha ripreso pienamente le proprie attività e si è messa di buona 
lena a riparare il paese dalle devastazioni dei rossi. Poiché i prigionieri.sono 
nella più assoluta tranquillità e non ‘hanno proprio voglia di agitarsi per ‘\al- 
cun motivo — paghi del buon rancio che loro si dà — non di rado la popolazione 
locale li può avvicinare; anche perché dapprima pareva vi fossero fra questi 
alcuni parenti delle famiglie paesane. Con il debito scrupolo e con attenta mi- 
sura, accade così che il gruppo dei prigionieri nel campo di concentramento 
ottenga le informazioni sul corso della -guerra: niente di migliore di questo, 
perché gli sviluppi ver noi veramente ottimi, detti dai paesani in maniera cre 
dibilissima, aprono del tutto gli occhi a questa sciagurata gente che si è av 
vezzata a guerdare costantemente fra le ciglia socchiuse. Se lo dicessimo noi, 
se lo facessimo”dire dai nostri picchetti, forse non ci crederebbero, sospettosi 
come sono, al pari di certi animali boschivi; ma quando sono i loro vecchi, le 
loro donne tutte fagottate nei pastrani rozzi, allora si deve credere e questi 
prigionieri chinano il capo, incerti se rammaricarsi o infine avere piacere. La 
popolazione, da sua parte, ha le notizie quotidiane mediante delle trasmissioni 
in russo dei bollettini, delle informazioni di guerra, attraverso altoparlanti 
che sono installati nelle piazze dei villaggi e nei crocevia della città. Fa pia- 
cere constatare come poco alla volta questa gente, che ci era parsa dapprima 
ottusa, quasi puerile nei propri atteggiamenti e anche nella tenacia combattiva, 
si slacci da tutto il cupo bagaglio di venti anni di bolscevismo e si compiaccia 
con un modo fra l'agitazione e il soddisfacimento che vorremmo. paragonare a 
quegli starnazzamenti dei polli appena si levano dalla polvere. 

In questi giorni, naturalmente, le nostre comunicazioni in lingua russa ‘alla 
popolazione hanno data ampia notizia della entrata in guerra del Giappone e 
delle sue prime spettacolose vittorie, specialmente dei grandi successi in mare. 
La popolazione è parsa dapprima molto meravigliata; all'oscuro di ogni cosa 


come è sempre stata tenuta, cre- 
deva che il Giappone fosse amico 
dell'Inghilterra e che anzi mandas- 
Se armi alla Russia e che dovesse 
assumere proprio l'atteggiamento 
contrario. Ma quando la  popola- 
zione si é convinta che le cose sta- 
vano in maniera ben diversa dalle 
storie narrate dai molti commissa- 
ri sovietici, allora non si è più stu- 
pita per nulla a udire che in un 
sol giorno i giapponesi avevano af- 
fondato tre corazzate inglesi e che 
la Tailandia — per i russi una cosa 
ignota, ma sempre un paese e, per 
loro, paese vuole dire cosa immen- 
sa — era stata occupata. Ci siamo 
accorti così della opinione che han- 
no i russi circa i giapponesi: è for- 
se il ricordo della guerra del 1905 
che ancora li tiene; essi credono 
che il giapponese debba e possa 
sempre Vincere e che arrivi dove 
gli pare. Di più, dalle facce e dalle 
brevi frasi udite, sembrò che que- 
sta gente considerasse senz'altro i 
nemici dei giapponesi come dei 
predestinati, come delle vittime. 
Noi, che si è molto più realisti an- 
che nel notare con molta gioia qua- 
li miracoli stanno facendo i nostri 
alleati del Sol Levante ci siamo 
resi conto così di quanto scotti an- 
cora la sconfitta subita dai russi ai 
tempi dello zar. Esistono ancora in 
Russia, in certe regioni, dei pro- 
verbi ‘che bastano a determinare 

“ questa opinione e che potrebbero 
essere un bel blasone di guerra 
per i nostri amici nipponici. Dico- 
no per. esempio questi proverbi: 
«Se vedi un giapponese, vedi una 
spada » e ancora: « Un giapponese 
morto nell'andare alla fossa può 
uccidere tre russi ». 

Torniamo al vecchio prigioniero dalla barba di muffa che sta nel campo di 
concentramento. Anche lui ha saputo dell'entrata in guerra del Giappone, forse 
da qualcuno dei russi liberi che bazzicano attorno al campo. Da quel momento 
il vecchio ha alzato la testa che non gli ha più tremolato, ma si è fatto tutto 
lucido negli occhi e tirato nella pelle del viso, come abbia qualcosa ad inquie- 
tarlo; e poi, mentre dapprima non rispondeva nemmeno a tirarlo per le spalle, 
ha rivelata una grande voglia di parlare. Ti capita così con questi russi: non 
sai mai il carattere che hanno, prima son cupi muti e sembrano incitrulliti, 
poi diventano di scatto ciarlieri, son tutti movimentati come degli oratori in 
formazione, magari finiscono per addormentarsi. Ma questo uomo no, aveva 
soltanto voglia di parlare e probabilmente non stimava degni delle sue parole 
i compagni intenti a grufolare entro le grandi gavette di rancio caldo. 

Quando un prigioniero. ha voglia o bisogno di parlare, si capisce subito, gi- 
ronzola attorno alle sentinelle e finisce per attirare l’attenzione di qualche uf- 
ficiale. Non si sa mai, può avere degli scrupoli, sentirsi nello stomaco qualche 
rivelazione da fare: lo si prende fuori e da solo a solo lo si ascolta. Precis 
mente questo è capitato al vecchio russo dalla barba di muffa: e possiamo dire 
che al tenente che lo ha ascoltato, dapprima non gliene è importato nulla cd ha 
avuto voglia di rispedirlo senz'altro fra i compagni per non perdere tempo, 
poi gli ha dato retta perché non è frequente trovare un russo che parla così 
di gusto. Infine si è sfogato a recuperare il tempo perso chiacchierando qualche 
ora dopo alla mensa dove ha potuto fare una bella figura con ricordi storici 
della guerra russo-giapponese. 

Il vecchio prigioniero era, ai tempi della sua gioventù, marinaio (ora si con- 
tentava di state fra gli scogli a sparacchiare, come le barcacce che non osa- 
vano prendere il mare). Aveva fatto parte della famosa grande flotta di Roz- 
destvenskii, l'ammiraglio che !o zar mandò a fare colare a picco tutto il na- 
viglio imperiale a Tsuscima. Anche allora, egli dice, il Giappone era forte, 
fortissimo, ma nessuno voleva capirlo: anche allora la Russia lo provocò come 
oggi l'America e fece i conti dello stato in cui lo avrebbe conciato infine; Con 
1 giapponesi non c'è nulla da fare, dice il vecchio, ed io preferirei trovere in 
mare il demonio con sette code e con il forcone rosso che mezzo ‘giapponese. 

— Ero imbarcato sulla « Suvorov», la nave ammiraglia di Rozdestvensk 
facevo il piantone di mensa — ha detto l'uomo dai pantaloni di velluto — pro- 
prio alla mensa dell'ammiraglio. To ero un ragazzetto, non avevo’ paura, ma 
provavo una certa impressione a navigare verso il Giappone, facendo il periplo 
dell'Africa e traversando l'Oceano Indiano. Mi avevano spiegato ‘che il Giappone 
era formato da tante isole piccole piccole e che erano tutti uomini piccoli. e 
che non erano importanti come noi. Ma a me proprio non giovava nulla sentire 
tutte queste storie Mi ricordavo invece quello che raccontava mio. fratello 
maggiore tornato da Port-Arthur dove aveva combattuto sulla Montagna d'Oro. 
I Giapponesi, ragazzo mio, sono imbattibili; dobbiamo essere in dieci noi per 
picchiare due dei loro. Vengono sotto che sembrano uragani e sal cosa. hanno 
di grande? La voglia di morire. A loro tornare a casa, a vedere le mogli è i 
figli, non importa nulla: piangono soltanto come bambini se rimarigono bri» 
gionieri; e ti dicono con una rabbia sincera che avevano promesso a easé. di 
non tornare. indietro per la gloria del loro imperatore, Così mi. aveva detto $i 
fratello e mi ricordavo anche i discorsi uditi certe volte fra i miei ufficiali gIla 
mensa: Una volta l'ammiraglio Rozdestvenskji, che non parlava mai e che ere 
come assorto, si lasciò sfuggire una frase, alludendo a quelli che erano: rimasti 
in patria mentre noi sì navigava con un mare di piombo verso Tsuscima: che 
fra qualche mese se ne sarebbero accorti. Ce ne accorgemmo davvero il 27 
maggio quando ci trovammo di fronte Togo. Noi si era preparati, ma l'ammirà, 
glio, con la sua faccia di cartapecora, non sembrava tranquillo ‘e fissava stres 
Ramente i cappellani che andavano attorno a benedìrci mentre già lu Moti ci 
Togo apriva il fuoco. Togo! Po do 

Il vecchio marinaio imperiale, franco tiratore bolscevico, ci han 5 
si è messo un poco in silenzio e poi si è guardato attorno per trovar TESS 
di riferimento: ha portato una mano a mezzo petto ed ha seguitato: — Lipu ni 
sto daro, quando fui salvato dall'affondamento della nave e ferito mi portarono 
via. ni sarebbe arrivato qui all'incirca, al . Ma 
un fuoco d'inferno, la < Suvorov » imbarcava acqua da amiata davi (acevano 
mi sembrava che i giapponesi fossero pazzi; venivano sotto cor 1 
ha mai fatto, sparavano da ogni parte, saltavano via per il ponte come IlaiE 
Nessuno avrebbe detto che combattevano, ma che piuttosto ‘sì. divertivanc cla 
era una scommessa. L'ammiraglio nostro sembrava una statua: lui lo. Wire 
Rinava che sarebbe finita in questo modo. Con' i giapponesi mon v'è ue” 
fare, bisogna essersi trovati în faccia a loro. Noi si era degli sno noe Nulla da 
forse timore di morire, non si credeva atlo zat. I giamportii SVoglati, si aveva 
Crociati e movi Doni seedora ao ar, giapponesi no vedi ai dre 
corazzate e poi. quando fui fra loro, feri li fa RO leva) 
sopra che hahno da ‘vince: 9. ferito, scoprii le loro facce. Glielo leggi 

M'hanno detto anche che il vecchio marinaio, 
avrebbe seguitato fino a sera: si 


un segno con la mano coi 
— Gliele affondano, vero, le navi?. Casche 


Non stanno meglio di noi, credo. 
lento, forse vendicato: c'è una specie 

osi e dei misantropi, la soddisfazione 
se adesso si farà radere la barba e noi 
a sentire che i nostri alleati Biappo- 
za colpo a vuoto. I russi, alle vittorie 
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chia» per la prima volta nelle 

pagine del « Fuoco », quando Fo- 

scarina narra la favola della con- 
tessa Glanegg, volontaria reclusa per- 
ché il mondo non possa assistere allo 
sfacelo della sua bellezza. Favola ro- 
mantica e melanconica, degna conclu- 
sione di una esistenza che attinse in 
parti uguali dal mito e dall'avventura. 

Più tardi scoprimmo il vero volto 
di Niechia, oltraggiosamente bello nel 
ritratto di Watts; lo trovammo in un 
volume che narrava di romantiche 
ervine e di avventuriere affascinanti 
poiché intorno alla personalità della 
contessa di Castiglione i biografi non 
sono ancora riusciti a mettersi d'ac- 
cordo e stabilire quanto della sua vita 
appartenga alla storia e quanto al ro- 
manzo. Quando ella morì un diploma- 
tico fu inviato a sequestrare il suo ar= 
chivio personale e distruggerlo, così 
ogni possibilità di far luce sugli avve- 
nimenti più romanzeschi in cui fu im- 
mischiata è scomparsa con lei. 

Ma a dispetto di coloro che vole- 
vano si facesse silenzio intorno alla 
sua vita, Nicchia è rimasta nella sto- 
ria, almeno in quella storia romanzata 
che maggiormente attrae il pubblico 
distratto. E D'Annunzio l’ha ricordata 
nel suo romanzo più noto, e Gozzano 
ha cantato nei « Colloqui »: 


213 Ds la «Divina Nie- 


giovane tacerà nella sua reggia, 
come quella contessa Castiglione 
bellissima, di cui si favoleggia. 


Passano gli anni ma là favola di 
Nicchia non perde il suo fascino, Ieri 
narrarono di lei scrittori e poeti, oggi 
il cinematografo si è impadronito del- 
la sua biografia, l'ha trasformata per 
quel tanto che era sufficiente, ed è 
pronto a narrarla ancora ad una ge- 
nerazione. 

Ci eravamo sempre un po' stupiti 
che il cinema non avesse ancora sco- 
erto la romantica storia della contes- 

di Castiglione; fra tante vite ro- 
manzabili e filmabili era certamente 
una delle più adatte. Tutto nella sua 
biografia sembra attingere al romanzo, 
a cominciare dal mistero della data di 
nascita, alla pretesa discendenza reale, 
poiché si volle che Nicchia nascesse in 
seguito ad una debolezza di sua ma- 
dre, la bella Isabella Lamporecchi, 
per Giuseppe Poniatowski, Principe di 
Monte Rotondo. Del resio anche la 
nonna materna, la ballerina Luisa 
Chiari fu in fama di amori regali. 

Nicchia sì chiamava in realtà Vir; 
nia, ed era figlia del legittimo mat 
monio ; del Marchese Filippo Oldoini 

n Isabella Lamporecchi. Crebbe a 
Firenze, nel palazzo del nonno mater- 
no sul Lungarno, ed era ancora una 
bambina quando incontrò per la pri- 
ma volta il suo futuro imperiale aman- 
te. Ranieri Lamporecchi, infat 
tutore dei figli della Regina Ortensia 
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IN FILM DELLA 


e i membri delia famiglia Bonapatte 
furono spesso suoi ospiti; un giorno 
giunse pure a Firenze il principe Lui- 
gi, il futuro Napoleone III, e le cro- 
nache narrano che restasse estasiato 
dinanzi alla bellezza e alla grazia del- 
la. bambina. Bellezza e grazia che 
aumentarono con il passare del tem- 
po: a soli dodici anni nel suo palco 
alla Pergola attirava gli sguardi di 
tutta la gioventù fiorentina. 

Questa creatura che sembrava desti- 
nata ad una vita d'amore fu costretta 
ad un matrimonio senza passione dal- 
la volontà della famiglia. Giovanis: 
sima andò sposa al Conte Francesco 
Verasis di Castiglione, gentiluomo 
piemontese ricco e non’ giovanissimo 
che pur sapendo che la giovine sposa 
non lo amava si accontentò «di aver 
per moglie la più bella donna d'Eu- 
ropa ». 

A Torino Nicchia stupì con la sua 
bellezza e con il lusso che ostentava. 
Non le ci volle molto tempo per es: 
sere in fama di amori regali: si vuole 
infatti che il primo amante fosse Vit- 
torio Emanuele, un altro biografo in- 
vece afferma che fu il Duca di Ges 
nova. Comunque è certo che i dispia= 
ceri. coniugali di Francesco Verasis 
cominciarono presto e che quanda 
Nicchia parti per Parigi î rapporti 
con. il marito erano già notevolmente 
allentati, 

Nicchia dunque andò a Parigi. VÌ 
andò non con una missione politica ma 
trascinata dall'ambizione di brillare e 
di dominare. Qualche tempo dopo Ca- 
vour, che in seguito al matrimonio erd 
divenuto suo lontano cugino, compre- 
se quale importanza potesse avere là 
Castiglione nella partita che stava gio- 
cando e le affidò un preciso incarico: 
«civettare con l'Imperatore e sedurlò 
ove d’uopo ». Il periodo è tolto da una 
lettera scritta a Parigi da Cavour al- 
l'allora ministro degli Esteri Luigi Ci 
brario. 

La luminosa parabola parigina della 
Castiglione è abbastanza nota al gran= 
de pubblico. Fu presentata a Corte dal 
Ministro. degli Esteri, Conte  Walew- 
sky, figlio di Napoleone .I e Maria 

ska, che aveva sposato un'ita- 
ci- 
enorme sensazione. L'Impe- 

ratore dimostrò subito ammirazione 
simpatia per la bella straniera e il 
suo contegno nei ricevimenti seguenti 
fu tale che tutti compresero come ben 
presto la contessa sarebbe passata al 
ruolo di favorita imperiale. L'azione 
politica della Castiglione cominciò su- 
bito. Nel periodo di preparazione al 
Congresso di Parigi ella fu di' non 
poco aiuto; per ottenere una partecipa= 
zione del Piemonte su un piede di pa= 
rità con gli. altri Stati. A quell'epoca 
ella non era ancora l'amante dell’Im- 
peratore, la data fu precisata da lei 
stessa che lasciò scritto di voler essere 
sepolta «con la camicia da notte di 


Compiègne, batista e merletti, 1857 ». 


Una scena del film «La Contessa Castiglione » con Doris Duranti ed Enzo Biliotti (al centro). Il film ha avuto la regìa del 
Got. Flavio Calzavara, - A sinistra: Isabella Lamporecchi Oldoini (madre della. Comtesca Castiglione) la cui amicizia col 
Principe Poniatowski fece suppore una discendenza reale della « Nicchia». - In alto: mu HEsUe della Contessa Castiglione, 


Un'altra scena del film «La Contessa Castiglione». Doris Duranti che interpreta la parte della bellissima, dama 


prova un abito per è quadri viventi assistita dal ciambellano 


Nicchia lasciò la casa che aveva affittato al suo arrivo a Parigi e 
gi trasferì in un romantico villino di Passy, dove Napoleone si re- 
cava tutte le sere. La passione dell'Imperatore durò a lungo, più di 
quanto l'ambiente di Corte credesse: anche Eugenia de Montijo, 
fibituata a chiudere un occhio sulle frequenti infedeltà del marito 
fini per preoccuparsene. 

Si giuocava, intanto, la partita per la causa italiana. Seguendo le 
istruzioni di Cavour la bella contessa aveva preparato gradualmente 

| l'animo dell'imperatore ad affrontare la questione italiana. Nel ’58 
l'attentato di Orsini fu per far fallire tutta la politica cavourriana; 
| non appéna placata l'eco di questo incidente Nicchia si mise in moto 
per avviare l'incontro di Plombières che fu certamente una delle 
sue grandi vittorie. Sull’avvenimento non ci è giunta una documen- 
tazione precisa ma è certo che quando Cavour giunse a Plombières 
Nicchia era nelle vicinanze. Nel periodo poi che intercorse fra Plom- 
bières e l’inizio delle ostilità l'opera diplomatica della contessa fu 


Studi di acconciature del figurinista Sensani per il film «La Contessa 
Castiglione » girato a Roma per iniziativa della Casa Nazionalcine. - 
lo scalone dell'Opera di Parigi nel bozzetto dell'architetto Fiorini. 


dell'Imperatore 


(l'attore Moschini). (Foto Vaselli). 


preziosa: a casa sua faceva capo la trafila 
con cui i carteggi che intercorrevano fra 
Parigi e Torino non correvano il rischio 
di essere letti da occhi indiscreti. 

Quello che avvenne dopo il capodanno 
del ’59 appartiene alla storia e sarebbe 
troppo lungo ripeterlo qui. Chi era vicino 
a Nicchia in quel periodo ricordò i suoi 
infiammati discorsi e la sua costante azio- 
ne a favore dell'Italia. Quando giunse la 
notizia del tradimento di Villafranca Nic- 
chia non seppe, per una volta tanto, es- 
sere calcolatrice e sì lasciò trascinare ad 
una discussione durante la quale dové 
dire all'Imperatore molte cose spiacevoli. 
Da quel momento la sua influenza su Na- 
poleone diminuì notevolmente e i legami 
reciproci furono sciolti qualche me 
dopo piuttosto drammaticamente, in se- 
guito ad un attentato — si credè provo- 
cato dalla polizja — che stava per avve- 
nire nel villino di Passy. La contessa fu 
riaccompagnata alla frontiera e si stabili 
per qualche tempo a Torino, poi si tra- 
sferì a Firenze. Poi riuscì ad ottenere, 
sembra minacciando la pubblicazione di 
documenti compromettenti, di tornare a 
Parigi. 

La seconda stagione parigina di Nicchia 
fu assai più splendente della prima. Non 
più il romantico villino in una località 
discreta, ma una casa fastosa nel centro 
della città e una vita brillante che soddi- 
staceva completamente le sue aspirazioni. 
Fu una delle regine del secondo Impero: 
il suo lusso e la sua bellezza ebbero ben 
presto fama europea. Brillava nel firma- 
mento mondano ma non poteva vantare 
né amicizie né affetti; tranne che con due 
o tre amici i rapporti col prossimo erano 
senza slancio e senza sincerità. Dalla non- 
na materna, la ballerina Luisa Chiari, 
aveva ereditato il senso dello spettacolo 
e lo aveva perfezionato con la sua fred- 
da ambizione: si compiaceva, ad ogni ap- 
partizione in pubblico, di fare spettacolo. 
I suoi abiti erano sempre, e soprattutto, 
originali: scoprirsi fino all'inverosimile 
le spalle o il seno o fasciarsi completa- 
mente in un ‘abito monastico era. lo stesso 
per lei, a patto di fare sensazione. Nata 
in un altro ambiente sarebbe certamente 
riuscita un'ottima attrice; così il palco- 
scenico la tentò soltanto ‘come esibizione 
della sua bellezza in quelle riviste di 
quadri viventi che cominciarono a furo- 
reggiare sotto il secondo Impero. 

Rimase a Parigi fino alla caduta del- 
l'Impero, assistendo, più che partecipando, 
a quella festosa baraonda in cui la dina- 
stia napoleonica agonizzava. Parigi era 
ormai un immenso festino in cui furoreg- 
giavano Mabille, il cancan, le ballerine 
che facevano la spaccata e le stiratrici 
che diventavano amanti ufficiali dei mi. 
nistri. Dopo il crollo risiedette in' Italia 
per qualche tempo e poi tornò a Parigi 
per vivere in romantica clausura fino alla 
morte. 


In un teatro di Cinecittà abbiamo cono- 
sciuto Nicchia bambina, durante una fe- 
sta della sua fanciullezza in casa Lampo- 
recchi: Un ballo di bambini in quell'epo- 
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ca in cul le bimbe si sforzavano di asso- 
migliare alle signore. Abiti lunghi fino ai 
piedi, pettinature complicate, bambine e 
fanciulli tanto, troppo educati. 

‘Qualche giorno dopo siamo tornati per 
incontrare la divina contessa nel momen- 
to del suo massimo splendore. 

E Doris Duranti a dare il nuovo volto 0 
Nicchia. La favola di Nicchia è una delle 
più belle che la storia potesse offrire al 
cinematografo e la parte è una delle più 
impegnative che una attrice possa sperare. 

Sediamo su una poltroncina, di fronte a 
Nicchia È un momento di pausa: si sta 
preparando una inquadratura  nell’am- 
biente attiguo. 

Doris Duranti ci spiega come è stata 
ritoccata la storia. Il film si sofferma so- 
prattutto sull'attività patriottica di Nic- 
chia, sui rapporti amoroso-politici con 
l'Imperatore. È bello e giusto. Quando si 
deve dare un personaggio in pasto al 
grande pubblico non sì deve trascurare 
di presentarlo nel modo migliore. Non 
mancano, nella biografia della Castiglio- 
ne, le note scandalistiche; ma avrebbe 
fatto male il cinema a riprenderle. 

L'attrice si alza e la seguiamo. Nel sa- 
lone contiguo tutto è pronto per l'inqua- 
dratura successiva. Il regista Calzavara 
spiega agli attori il significato dell'azione. 

Si gira: scena in penombra che nell'il- 
lusione dovrebbe essere illuminata sol- 
tanto dalle candele. Nicchia sta vivendo 
davanti all'obiettivo uno dei momenti 
più significativi della sua vita. 

L'attrice è china, con lo sguardo appa- 
rentemente concentrato su una fila di og- 
getti disposti in una vetrina. Pensiamo 
alle polverose bacheche nell’appartamen- 
to di piazza Vendòme, in cui la Contessa 
reclusa aveva disposto tutti i ricordi della 
stagione migliore: quelle vetrine in cui 
era rinchiuso il passato e che Nicchia di- 
fendeva dagli sguardi indiscreti con tre 
porte, che si aprivano con tre chiavi con- 
tenute in un'unica custodia fatta a forma 
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Costume da ballo della Castiglione, Questo modello 
è stato ispirato da un abito indossato dalla Casti- 
glione e riprodotto in un'incisione del volume «La 
divine comtesse ». - Sotto: figurino di Sensani per 
un gruppo di scene in esterno, alle Cascine, 
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LA SCURE D’ARGENTO. 


GIUSEPPE MAROTTA 


Romanzo di 


XXXI ra 

Il ventidue settembre ì quotidiani della capitale inviarono a Rerinox i loro 
eronisti e i loro fotografi. Indossavano abiti chiassosi e ideavano in pochi istanti 
titoli come «Si ripetono gli incidenti di Rennox», « Nuove zuffe a Rennox », 
« Sempre disordini a Rennox ». L'opinione della stampa fu che le maestranze si 
agitassero per ottenere qualcosa; ciò sottintendeva che, incapaci di mancare di 
rispetto ai padroni, i lavoratori di Rennox avessero adottato il compromesso di 
picchiarsi fra loro. Ma al diavolo gli inglesi e i loro errati convincimenti. Io so 
che la mattina del ventidue settembre mio padre chiamò Giorgio Kuver, e disse: 

— Kuver, comunicate all’operaio Mendoza che l'amministrazione gli concede 
un aumento di paga. Naturalmente non ditegli che si tratta di un premio per 
aver preso a calci un individuo che sparlava del prode Kammamuri in un pub- 
blico locale. Trattandosi di uno dei nostri più intelligenti operai, capirà da sé. 

Inutile dire che qualcosa di simile fecero in pari data gli industriali Karen, 
Dover e Turink; la sera stessa gli episodi di violenza si moltiplicarono, e in 
realtà bisogna essere capitani di industria per sapere che una buona azione non 
è mai perduta. 

La mattina del ventisei, una domenica, la Perla di Labuan fece per uscire di 
casa. Il marciapiede, davanti al portoncino, era stato cosparso di sego. Surama 
emise un grido, eseguì bizzarre evoluzioni e giacque alfine sulle anche ‘prodigiose. 
Come per incanto la piazzetta si gremì di donne che si erano tenute fino a quel- 
l'istante nascoste. Esse sfilarono sorridendo dignitosamente presso i gemiti di 
Cecilia Ferguson, alla quale il sego e una distorsione impedivano di rialzarsi, 
quindi si allontanarono in direzione del Municipio, scomparvero. 

Frattanto, scontri e scenate si verificarono in tutte le strade e in tutte le piazze, 
con danni alle persone e alle cose. Bruciarono chioschi di giornali e si frantu- 
marono vetrine; il nostro migliore vespasiano coperto, nel vicolo del Commercio, 
fu scoperchiato, sfondato, destituito dai suoi freschi invitanti sussurri; gli insuf- 
ficienti spauriti gendarmi si barricarono nella loro casermetta, dopo aver smar- 
rito qualche sciabola nel trambusto;-e di là telefonarono alle loro mogli per ras- 
sicurarle, alla capitale per chiedere soccorsi. 

Dalla capitale, verso il tramonto arrivò la cavalleria. 

Risuonano gli zoccoli ferrati sull'asfalto di Rennox; per la prima volta nei se- 
coli, o quasi. Timore e curiosità ristabiliscono una relativa calma. La lavandaia 
Pernaud sorride agli squadroni, le belle signore bisbigliano al passaggio degli 
ufficiali più snelli. Sulla presidiata via del Commercio, Luisa Karen mi sfiora 
passandomi accanto, indugia un attimo e senza-guardarmi sussurra: 

— Vieni stanotte ai leoni di pietra, Alberto. Per carità vieni ad ogni costo, c'è 
un fatto grave. 


Potevano essere le dieci quando Luisa giunse. Nuvolosa e buia, quella notte 
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anticipava l'autunno. Per un solo istante, mentre aspettavo, era apparsa la luna; 
Vitrea, rigata di lacrime, come il volto bianco di Luisa quando giunse. Ci ad- 
dentrammo in un vialetto, nero come la gola dell’orco; io spiegai il mio fazzo= 
letto su una panchina, ma subito lo dimenticammo (non so perché) e ci sedemmo 
sull'erba umida. Tenevo la mano di Luisa, o meglio tenevo il suo ‘piccolo pugno 
chiuso nella mia larga mano; che cosa stringi e nascondi Luisa? 

— Proverò a indovinare — dissi. — Le forze armate della capitale hanno co 
municato al sindaco Karen che Rennox sarà trasferita altrove, con nuovi abi- 
tanti? 

— No — disse, con una grave e assorta voce che non le conoscevo. -- Avremo 
un'inchiesta governativa, e le elezioni municipali a novembre, 


— Forse, all’ultima ora, il signor Snubb è stato aggredito e malmenato nel suo 
studio? 


— Si, Alberto. 

— Da chi? 

— Dai fratelli della signora Snubb. 

— Non importa, Luisa. Il signor Snubb si è difeso validamente, Egli ha ver- 
sato un'intera bottiglia di inchiostro stilografico sui fratelli della signora Snubb. 
Qualsiasi fratello della signora Snubb oggi avrebbe potuto essere impugnato @ 
utilizzato per scrivere un acceso proclama al popolo di Rennox. Si sussurra ché, 
convenientemente strizzati da impiegati accorsi, gli aggressori abbiano restituito ; 
alla Ditta Snubb parte dell'inchiostro; per l'inchiostro già irreparabilmente as- 
sorbito si addiverrà a una soluzione di compromesso, che... È 

— Alberto! — esclamò Luisa Karen, con una voce che sembrava venire da una 
zattera. — Tu parli così e io sono incinta, Alberto! 


Perdio le fragili dita di Luisa Karen si distesero; nel suo piccolo pugno non 
c'era altro davvero. 

— Cara, non ti sbagli? 

— Figuriamoci. 2 

Si dicono simili sciocchezze e frattanto il bambino, impercettibilmente, cresce. 
Un giorno nascerà, un giorno aggiungerà ciminiere e scaffali alle aziende Wolf 
e alle aziende Karen; per il momento può anche darsi che egli sia soltanto un 
errore, una speranza, una paura. Al punto in cui stanno le cose, tutto il'ro=" 
manzo della sua vita potrà essere sostituito, domani, da un sorriso e da tre pal 
role di Luisa: «Sai, mi ingannavo», Insomma, bambino mio. Andrai a scuola” 


o non andrai? Passerai il tuo pollice sulle famose calzature Wolf, ricavandone, 


come mio padre, sensazioni musicali? Affermerai ovunque, come il padre di 
Luisa, che i tessuti Karen sono imparagonabili per qualità e durata? Bambino 
mio, ciò è probabile, indipendentemente dal fatto che potrai anche essere una 
bambina; ma noi abbiamo bisogno di saperlo, dobbiamo esserne sicuri perdio. 
Caro, un giorno dirai le prime parole, sarai curioso ed io dovrò spiegarti il 
sole, gli animali, le piante, se avrò tempo. Dunque deciditi. Cominciamo male, 
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bambino mio, tu già fai piangere tua madre e magari non esisti affatto, bric- 
cone, ù 

| — Immagino che ci si possa sbagliare — dissi. — Calmati, Luisa, non spaven- 
tarti, forse non è nulla. 

|. Senti — disse, 3 

| Perdio, non ero preparato a una lezione simile; non conosceremo mai abba- 
stanza le ragazze di Rennox, queste nostre prodigiose false magre, eredi di un 
| positivismo che ci ha dato tanti capannoni e tante gru, ma che sovrattutto ce li 
| conserverà, speriamo. 

|_ 78€ ti dico che oggi ho preso la macchina e sono corsa a Tower! — esclamò 

Luisa. — Ho consultato un medico. Avevo persa la testa. Insomma! Non si può 

‘dubitarne, Alberto. 

i. La notte si aprì come un libro di favole. Mi alzai. Camminavo in- 
torno a Luisa, che aveva ricominciato a piangere se non erro. 

— SI arrampicherà sugli alberi — dissi. — Dovrà farlo. Perdio sarà il primo 
mico di Rennox che legherà un barattolo alla coda del gatto. Guai se non 
o luscirà ad essere cacciato dalla scuola, Luisa, ti avverto che egli avrà una 
fionda; nessuno dovrà negargli un fiammifero per incendiare il cappello della si- 
| gmora Barrett... e ammettiamo che, più tardi, gli capiti di imitare la mia firma 

che male c'è, Luisa? 

— Siediti Alberto, per carità sli serio. 


| ‘’— Voglio che egli sia per me qualcosa di più che un figlio, é cioè di un sem- 


| pifte conoscente. Diventeremo amici, noi,due; divideremo da buoni amici l'olio 
| di ricino che vorrai dargli e la frutta secca che egli sarà capace di rubare dalla 
| dlispensa. Intendiamoci, Luisa Karen, se vuoi vivere con noi non devi illuderti 
. di poterci pettinare ogni giorno, e-soffiarci il naso ogni momento; dovrai venire 
a patti, per questo, Meglio intendersi subito, Luisa: ti piace ricamare il nome 
sui nostri grembiulini? E a nol piace allevare chiocchiole, rospi e lucertole. 
Avremo, probabilmente, una bertuccia. 

— Caro, ascolta. 

— Non si ammalerà mai;-è un bambino d'onorè, non vorrà ricambiare così 
tutto quello che faccio per lui. 

— Alberto! n 

— Ogni giorno lo condurrò in fabbrica; egli sceglierà l'operaio che più gli 
Piace e se ne andranno insieme a pescare. 

— Senti! 

— Si prenda quanti operai vuole, all'ora che vuole. È {il mio ragazzo, o no? 
Non posso. negargli tutti gli operai che gli occorrono per andare n pescare. 

Luisa si alzò. 

— Eravamo nel corridoio, vicino alla porta — disse. — Alberto, ti ricordi che 
cosa giurasti su questa- crocetta? 

— Certo — dissi. — Immagino che il bambino ti somiglierà.... non nel carattere, 
mo, Non dovrà somigliare a nessuna creatura viva di questo paese. Come credi 
che vorrebbe chiamarsi? Sì, occupiamoci di noi, adesso. Giurai nel corridoio, 
come no. Per l'ultima volta, Luisa: fosti tu ad aprire la porta? 

- No, Alberto, lo sai. 

— Neppure col piede? Neppure con l'alito? 

— Oh caro, dimmi che cosa faremo, non lasciarmi in questa angoscia! 

— Ti giuro che ho pensato a tutto. Sono pronto da mesi, capisci? Stasera tu 
sei venuta a dirmi che è il momento di agire. Dunque, avanti. Siediti, asciugati 
gli occhi, ascolta. 


Scusate se per qualche istante bacio e frugo la madre del mio ragazzo; ri- © 


tengo di averne il diritto, seppure non si sa ancora chi di noi due, veramente, 
aprì la porta. Perdio ciò avvenne con tanta leggerezza, i battenti si schiusero così 
dolcemente, che poteva benissimo averli sospinti la mano di un bambino. 

lo spiegai a Luisa, con le parole che ritenni più adatte a una simile stupenda 
e giudiziosa falsa magra, qual'era il mio piano. 

— Nol non sappiamo — le dissi — che cosa siano, per tuo padre e per il mio, 
la Scure d'Argento e la setta di Kali. Forse un sogno, forse un giuoco, forse una 
pazzia. Non importa. Un fatto è certo: che Scure e Kalì costituiscono il loro 
segreto. Ora, succede che abbiamo noi pure un segreto, inaccettabile per loro 
quanto lo è per nol quello che essi nascondono con tanta cura. Il nostro segreto 
è l'amore, è il bambino. 

— Sì — disse Luisa. — Ma non possiamo più conservarlo. 

— Infatti — dissi. — E così noi lo riveliamo. Ma non a Wolf o a Karen, bensì 
alla Tigre della Malesia e alla Tigre dell'India. Noi li sorprenderemo mentre sì 
trovano nei panni di Sandokan e di Suyodhana. Segreto per segreto, Luisa, o 

| el fatanno sposare o Rennox conoscerà tutto ciò che ignora sul loro conto. Sol- 
| tanto, dobbiamo agire con calma ed astuzia. Bisogna che la sorpresa riesca, bi- 
sogna che non abbiano il tempo di ricomporsi. 

— Alberto! — esclamò Luisa. — Allora è per stanotte! Guarda che cosa ho 
trovato nella tasca di mio padre! È 

Non era che un foglietto. Alla luce del mio accendisigari, lessi: 

« D'accordo. Attaccherete le Grotte Ardenti a mezzanotte, mentre io terrò a 
bada, chiedendone l'intervento negli opposti quartieri, le truppe inglesi. Kalì e 
là fortuna vi assistano. Nessuna pietà, Suyodhana! Impadronisciti della Scure e 
disperdi le Tigri di Mompracem... vinci la tua più bella battaglia, tu lo meriti, 
Tigre ». 

Sambigliong era la firma, di mano del giudice Grieg. Guardai l'orologio, man- 
«cava poco a mezzanotte. 

— Andiamo, Luisa — dissi semplicemente. — Che la fortuna e il bambino as- 
sistano noi due, soli contro tutta Mompracem. 

Senza una parola Luisa Karen mi seguì, e spesso mi precedette. Perdio la 
patria delle donne è il matrimonio, non so che farci. 


La fortuna e il bambino ci accompagnarono in quella memorabile spedizione 
notturna. Arrivammo alle Grotte e non tardammo a renderci conto che gli uomini 
di Kali vi erano già penetrati. Il segretario Perkins, sorpreso evidentemente sul 
‘posto come sentinella, giaceva legato e imbavagliato nell'erba del piazzale. Men- 
tre Luisa si teneva nascosta fra gli alberi, Perkins mi spiegò che era stato 
aggredito da sconosciuti. 

— Grazie di avermi liberato dal bavaglio — disse. — Ho un appuntamento d'a- 
more, signor Wolf, sento che posso fidarmi di voi. Scioglietemi, per piacere, e 
allontanatevi subito... si tratta di una signora! I miserabili si sono serviti di 
questo sacchetto per stordirmi. Probabilmente v'è un mandante... il marito. 

— Buona idea, signor Perkins. 

Afferrai il sacchetto, colmo di finissima sabbia del nostro bel fiume Kuspin, 
e assestai un formidabile colpo sulla nuca di Silvio Perkins. Egli si riadagiò s0- 
spirando come Butterfiy. Gli riapplicai il bavaglio e, dolente di non poter met- 
tergli accanto una sveglia e qualche fiore in un vaso, raggiunsi Luisa. 

È Superammo correndo il tratto bruciante delle Grotte; presso la svolta che ‘pre- 
cedeva la grande caverna ci addossammo alla parete di roccia e ascoltammo. 
‘A giudicare dagli assordanti clamori che ci giungevano, la battaglia infuriava. 
| Luisa si portò alle labbra la sua crocetta d’oro e pregò: Immagino di aver fatto 
qualcosa di simile, non giudicatemi. Avanzammo, ci affacciammo infine su uno 
| spettacolo che non dimenticheremo. Raccolti presso il grande tavolo nero, a 


[eu (i difesa della Scure d'Argento, le tigri di Mompracem — una trentina, come sa- 


| pete — sì battevano con disperato furore. Una barricata di vecchie casse li se- 


| parava dagli invasori, i quali avanzavano e retrocedevano servendosi di speciali 
carri d'assalto che debbono essere sommariamente descritti. Si trattava di co- 
munissimi tricicli da trasporto, che il giocoliere Flapp aveva rivestiti di lamiera 
per un'altezza di mezzo metro; ciascun triciclo conteneva tre thug armati di 
| bastone, i quali si riparavano alla meglio dietro la rudimentale corazza, e lan- 
« iavano piccole bombe di carta al di là della barricata; un quarto thug faceva 


i n 
forza sui*pedali, e costretto frequentemente a scoprirsi per racco- 
glieva la maggior parte dei proiettili con cui gli uomini della Scure si sforza- 
vano di respingere l'attacco. Intuii che i tricicli erano stati trasportati sul poste 
da qualche grosso autocarro della Ditta Karen; quanto alle munizioni delle tigri 
di Mompracem, esse consistevano principalmente in fuochi d'artificio, ciottoli di 
fiume, pacchetti di sabbia. Questi ultimi si rivelavano particolarmente efficaci, 
sia che conservassero la loro campattezza, che si disintegrassero. Nel prime 
caso fiaccavano come un robusto silenzioso pugno l'individuo colpito; nel se- 
condo caso la finissima rena penetrava negli occhi, nella bocca e negli abiti, 
generando lacrime, tosse e insopportabile prurito. 

— Avanti per. Kall! — gridava Tommaso Karen, grattandosi furiosamente e 
agitando il nero vessillo che già gli aveva dato la vittoria sul mare di Labuan. — 
Avanti per la Tigre dell'India, uomini di Kali! 

Notammo che tutti, strangolatori del Borneo e tigri di Mompracem, avevano 
indossato abiti orientali di una magnificenza inaudita. Tommaso Karen aveva 
saccheggiato, a beneficio dei suoi thug, le « rimanenze » di raso e di seta dei suoi 
magazzini; Federico Wolf, Aurelio Snubb e Alfonso Brin, approfittando dell'as- 
senza delle loro mogli, non avevano esitato a fabbricare indumenti esotici con le 
tendine delle finestre. Dietro la barriera di vecchie casse, l'indomabile San- 
dokan riordinava e stimolava i suoì uomini. 

— Tigrotti di Mompracem! — disse. — Bisogna tentare un" sortita e respin- 
gere gli assalitori... ma per far questo dovremo rendere inutilizzabili i loro carri 

‘assalto. Sapagar, è possibile? 

Il droghiere Pitt sorrise celestialmente. 

— Signora Tigre, io col vostro permesso da qualche minuto ci sto pensando. 
Qualora ai signori fratellini non dispiaccia, noi abbiamo qui mezzo chilo di bul- 
lette. Io se Dio vuole esco con tutta stima dalla trincea e le vado a spargere 
a metà campo... rendo l’idea, signor portoghese? 

— Sapagar, vengo con tel — esclamò l'invincibile Kammamuri, assetato di ven- 
detta e di stragi, da quando le prodigiose anche di Surama giacquero nella pol- 
vere e nel sego. — Sandokan, tu mi hai accusato di ingratitudine e di pigrizia... 
vedrai adesso, fratellino! 

— lo modestamente ‘credo che potreste prendere un cuscino, e ripararvi com 
esso la testa, signor Kammamuri — suggerì l’astuto sanguemisto. — Con l'altra 
mano voi fate mulinello col bastone, mentre io spargo le bullette, e così sia. 

I due tigrotti apparvero allo scoperto nell'istante in cui, dall'estremità opposta 
della grande spelonca, i tricicli blindati partivano nuovamente all'attacco. Decine 
di castagnole scoppiarono intorno agli eroi; il giocoliere Flapp aveva impugnate 
una fionda e mitragliava di sassolini le gambe di Pitt; la stridula voce di Suyo- 
dhana gridò: 

— Miei prodi... sterminateli! Avanti coi tricicli, arrotateli, perdio! 

— Io rispettosamente vi faccio notare che è troppo tardi, signora Tigre del- 
l'India e signor porco! — replicò l'infernale meticcio. — Ecco per voi, padrone! 

Il droghiere Pitt agita selvaggiamente la cassetta ormai vuota di bullette, e 
la scaglia contro i carri d'assalto. Un thug è sbalzato di sella, la sella si solleva 
di mezzo metro, il furgoncino. si impenna, l'intero equipaggio di strangolatori 
ruzzola sulle dure pietre, Bel colpo, Sapagar. Non importa se una scarpa dell'ex 
capitano Well ti colpisce in mezzo alla schiena e.ti fa stramazzare: tu ti rialzi 
gemendo, riprendi la fuga verso la barricata, borbotti: 

— No, signor Kammamuri, io se non vi dispiace assolutamente non permetto 
che mi facciate scudo col vostro cuscino... Ciò è troppo eroico, signor fratellino. 

Frattanto i tricicli blindati sono giunti nello spazio seminato di bullette. 
Si odono sibili e scoppi, le gomme si afflosciano, i furgoncini si impennano ro- 
vesciando il loro carico di thug. Dalla barricata, una tempesta di ciottoli, di 
castagnole e di pacchetti di sabbia martella gli attaccanti; il nostro grande 
proprietario terriero Giuseppe Dover annaspa in un groviglio di gambe per 
ritrovare i suoi occhiali; il fabbricante di cappelli Antonio Turink strilli 

— Sospendete per un istante! Mi è caduto il cinto erniario! E 

Dall'alto della barricata, Sandokan, Tremal-Naik e Kammamuri, magnifici sotto 
i loro candidi turbanti, gongolano e si abbracciano. L'imperturbabile portoghese, 
{l flemmatico Yanez, il magnifico rajah delle Grotte Ardenti accende la sua en- 
nesima sigaretta e getta con disprezzo il fiammifero sul più vicino viluppo di thug. 
Mai il sangue della Tigre della Malesia ha bruciato tanto, nessuna nuova cimi- 
niera e nessun nuovo scaffale gli hanno mai dato questa gioia. Egli ride e 
endiona: fra le braccia del meticcio Sagapar, egli mormora queste strane 
parole: 

— Vivere... vivere! 

Luisa Karen, così è questa guerra; e noi siamo qui per legittimare la nostra 
unione, come si dice, e per dare un nome al bambino. 


Spingendo a mano i loro tricicli, gli strangolatori del Borneo ripiegarono sulle 
linee di partenza. La Tigre dell'India masticava collera e sabbia. 

— Flapp, Well — disse Suyodhana. —.Bisogna assolutamente abbattere la barri- 
cata. Su terreno scoperto noi avremo certamente ragione di quella gentaglia. 

Che cosa meditava quell'uomo terribile? Per qualche minuto i tre strangolatori 
confabularono misteriosamente; poi Well e Flapp si misero a correre verso di noi. 
Riuscimmo a nasconderci in una cavità della roccia; i due thug galopparono senza 
vederci verso l'uscita delle Grotte, e almeno dieci minuti trascorsero prima che 
riapparissero. Frattanto una calma quasi assoluta sì era diffusa nella grande 
spelonca, 

— Io rispettosamente vi sottopongo un'ipotesi; signora ‘e — disse il 
ghiere Pitt. — Questi signori thug preparano qualche a non vi sitipinoa 
Disse Sandokan: % Le 

— Ritengo che sia così. 
— Attacchiamo e gettiamoli fuori a calci — propose Yanez: 
— Secondo me sarebbe un'imprudenza — disse Kammamuri. — Noh conosciamo 


- i loro piani. La barricata ha resistito benissimo, non credo che ci convenga ab- 


bandonarla. Qui siamo al sicuro. Distrutti i carri armati 
debbono farlo allo scoperto. RR ONE 

Disse la Tigre della Malesia: 

— Kammamuri ha ragione. Spariamo qualche colpo, per provotarli. 

Well e Flapp infine riapparvero; con essi era la nuova arma dei thug. Trattavasi 
di una doppia ruota di autocarro, enorme. Gli sforzi che i due strangolatori face= 
vano per avanzare nella ripida galleria senza esserne Schi: 
cità michelangiolesche. me 

— Che faranno? — mormorò Luisa. 
vir Faci — aissì. — Tuo padre è un demonio: Io sarò ;suo. genero, se tutto va 

ene. 

Perdio gli eventi precipitarono; misi una mano sugli occhi di Luisa, per rispar= 
miarle uno spettacolo penoso. Forse non. ho avuto-accasione di dire, finora, cite la 
grande caverna era in discesa. La barricata si trovava nella parte baseg. a un 
centinaio di metri dallo sbocco della galleria d'ingresso, occupato dagli. icmini 
di Kalì. La doppia ruota di autocarro fu puntata contro la montagne di cacce 
vidi il giocoliere Flapp correggerne minuziosamente la presumibile direzione: 
aguzzando gli occhi come un tiratore scelto. Quindi Suyodhana avanzò di qualehe 
passo verso la roccaforte delle tigri di Mompracem; la torcla di un thug lo uc 
minò in pieno, trasse insostenibili riflessi dal raso di 
md pio dr lel suo costume è dai cristalli 

— Per l'ultima volta, uomini della Scure, volete arrendervi? — Tigre 
dell'India. di ° PET 

Uno sberleffo di Pitt fu la risposta; rimbalzando sulle pareti di roi 
suono irridente sembrò acquistare nuova forza, e qualche minuto dopo amanti 


ancora. 
(La Tee al prpestoto, numero). GIUSEPPE MAROTTA 


MOSTRE MILANESI 


EMILIO SOBRERO - CARLO DALLA 
ZORZA - LEONARDO BORGESE 


ON accade spesso di visitare una mostra interessante come quella che Emilio So- 
brero ha aperto in questi giorni alla Galleria dell’Esame a iestimonianza di tren- 
lanni di attività che rappresentano un invidiabile bilancio pittorico anche se 
non intronato dalle buccine pubblicitarie. Piemontese di nascita ma romano di 

elezione Sobrero era quasi sconosciuto a Milano dove non aveva mai esposto prima di 
ora, e spetta a Enrico Somarè il merito di averlo ospitato nelle sale della sua Gal- 
ieria inserendolo in un movimento che vuole partecipare alle esperienze risolutive della 
nuova pittura purché svolte sul fondo della più chiara e vigorosa tradizione nostrale, 
in un sottinteso di coerente fedeltà a quelli che sono i caratteri ideali eterni dell'arte 
italiana. Sotto quest’aspetto la pittura di Emilio Sobrero è il gruzzolo conservato con 
contadinesca tenacia nel libretto postale de! proprio paese natale, gruzzolo che può 
magari far sorridere quelli che han fatto i milioni per essersi dati alla sfrenata spe- 
culazione sul mercato dei titoli pittorici internazionali, ma che in definitiva, quando 
Ìl fallimento arriva, e delle grandi fortune non festa più nulla, ‘è. quello che tien su 
le baracca e permette di correre ai ripari. Sobrero ha scritto in-una pagina autobio- 
grafica di essersi fatto un «concetto vivente » della tradizione. Egli considera giusta- 
mente assurda l'antitesi che si pone tra modernità e tradizione a meno che quest'ul- 
tima non sia concepita come uno schema intellettualistico o .come una ricetta da me- 
stieranti: son le sue parole. Invece intesa come « fatto di vita » come « modo di essere 
del genio pittorico nazionale », la tradizione è restituita al suo”assoluto potere di rin- 
uovamento e di creazione, e sostiene coloro che come Sobrero han tenuto fede ad essa, 
senza farsi traviare da intrusioni-di natura letteraria o polemica { 

Questa dichiarazione che Sobrero ha consegnata nel catalogo della Quadriennale di 
otto anni or sono serve a evitare un lungo discorso sulla sua pittura ponendo i limiti 
di essa con un rigore ed un'onestà veramente esemplari. Caratteristica di codesta pit- 
tura è l'equilibrio compositivo e tonale, Un equilibrio che presuppone uno stretto ac- 
cordo tra il tema ispirativo e la qualità del linguaggio atto a tradurlo, tra il dato 
oggettivo e Îl mezzo tecnico. Mai è apparso più chiaro per un artista il postulato che 
fa dipendere il grado dell'espressione dalla chiarezza o meno delle proprie intui- 
zioni. Il pensiero di Sobrero cocrente affettuoso unitario, tendente al monumentale, 
al pieno ritmo plastico, in funzione del richiamo che Roma e la sua civiltà hanno eser= 
citato sul suo spirito, si concreta in una pittura massiccia profonda solenne che non 
lascia alcun margine agli isterismi di certe avanguardie con la barba bianca che re- 
stano a far la guardia d'onore ai sepoleri vuoti. Nella formazione di Sobrero non si av= 
vertono quegli sbandamenti che in molti artisti meno sicuri sono effetto di volubilità, 
di scarso attaccamento al proprio mondo morale, se non di tralignamento, Fin dagl'inizi 
Sobrero ha mostrato di consi- 
derare la pittura una serissima 
presa di coscienza del mondo 
esteriore penetrato nelle sue 
forme reali e trasfigurato attra- 
verso il sentimento poetico del- 
la natura e della vita. Senti- 
mento che quando aleggia sulle 
piazze e sui monumenti di 
Roma si colora di sottintesi il- 
lustri dati dalla presenza della 
Storia, e suscita nell’osservato- 
re una indefinibile malinconia. 

Passano nella presente Mo- 
stra le opere più significative 
del periodo torinese e romano 
Il linguaggio pittorico si .è-fatto 
più ricco e vibrante man mano 
che l'artista si è avvicinato alla 
maturità, al pieno possesso. del 
mezzo espressivo, ma fin dalle 
prime tavole appare conquistata 
d'impeto la capacità di cogliere 
un paesaggio o un nudo nella 
sua più salda struttura, nelle 
sue articolazioni più robuste, 
nella sua più umana sostanza. 
Se in Villa Torinese che è del 
'15 abbiamo ancora un Sobrero 
compiaciuto in morbidezze cre- 
puscolari, nel Mattino d’Estate 
che è di dieci anni dopo, il gio- 
co delle masse si fa più serrato 
e il colore intenso se pur con- 
tenuto riflette la luce di Torino 
nei suoi momenti belli. Di due 
anni dopo son due ritratti Don- 
na che legge e Giovine donna 
che non hanno molti rivali nel- 
la pittura contemporanea per 
severità di fattura e per rilievo 
plastico. Alla stessa sodezza ar- 
riva la Ragazza dalle trecce, Carlo Dalla Zorza: «Ragazzo buranello ». 


Leonardo Borgese: « Libri di sera », 


Emilio Sobrero: « Autoritratto, » 


tutta risolta sul piano costruttivo mentre i! colore del nudo appare 
un po' astratto. Raramente Sobrero esce dal suo riserbo cromatico 
per tentare orchestrazioni vistose che potrebbero turbare la pu- 
rezza cl monumentale, dell’assunto. Tuttavia si distinguono 
per vivacità di colorito un bel paesaggio della Versilia, due ve- 
dute di San Pietro e del Louvre, una composizione di alberi dove 
lo schema figurativo è commentato da una singolare ricchezza to- 
nale e infine Finestra aperta — un nudo di donna distesa su un di- 
vano nel riquadro di una finestra le cui tende si gonfiano al respiro 
di un invisibile mare — che è forse il pezzo più compiacente della 
mostra. 


Alla Galleria Gian Ferrari ha presentato una bella esposizione 
di dipinti e di disegni Carlo Dalla Zorza un pittore che si ispira 
a Venezia Burano Torcello Teolo, alle loro calli, ai loro canali, alle 
loro campagne, ai loro orti, trovando per illustrare questi temi or- 
mai conclusi nel segno di pittori famosi una tavolozza chiara e gen= 
tile che si muove nell'otbita del più arioso impressionismo aiutata 
da un felice senso spaziale che le permette di fissare le luci della La- 
guna e i volti della terra con un ordine e una precisione non co- 
mune. Questo pittore è in cerca di una più stringente espressione e 
Îl tentativo di stabilire rapporti compositivi e tonali, la cui ambi- 
zione appare con giore evidenza in alcune tele di ampio re- 
spiro, dice la benefica crisi che la sua arte sta attraversando. Non 
saremo noi a rimproverare a Dalla Zorza di approfondire il suo 
mondo sacrificando a questa conquista i facili successi che la sua 
mano esperta ed elegante ha finora accumulato. Mi limiterò per ora 
a segnalare come limite estremo delle belle possibilità dell'artista 
quel ritratto di ragazzo buranello che più schietto ‘e simpatico non 
€ facile immaginare. Quando si arriva a una così compiuta espres- 
sione qualunque ambizione appare legittima. 


È succeduto a Dalla Zorza, nelle sale della Gian Ferrari, Leonardo 
Borgese, Non è trascorso un anno dalla mostra di questo pittore alla 
Permanente, ed è veramente sbalorditivo che in. così ristretto spazio 
di tempo egli abbia potuto preparare una personale come quella di 
Oggi, dove su quaranta pezzi ve ne sono almeno trenta di pieno im= 
pegno, tali da convalidare la straordinaria serietà con la quale il 
giovine pittore percorre la sua strada, e, di conseguenza, i magnifici 
risultati da lui conseguiti tanto sul piano tecnico e stilistico che in 
quello del contenuto. Come la Mostra di Sobrero anche quella di 
Borgese, adunando opere di diversi periodi, vuole essere la chiara 
sintesi di tutta un'attività artistica, la cui continuità di espressione 
nell'incertezza che contrassegna gli orientamenti della pittura ul- 
tima, è da citare ad esempio. Fa prova di codesta continuità la fedel- 
tà a certi temi che sono i leitmotiv dell’arte borgesiana (eroi della 
Periferia: miserabili, pagliacci, suonatori ambulanti, donnine e gio- 
vinastri da ballera e da caffè equivoco) il nesso compositivo che ag- 
gancia un pezzo come la Natura morta dal fiasco, che è del ‘19, alle 
Lature morte più recenti, e, mantenuta contro ogni allettamento @ 
agguato, la stessa fede nell'osservazione oggettiva, appena elusa da 
un sotterraneo sentimento misericordioso che, tuttavia, non risolve 
in fervore patetico il lucido realismo di un'arte la cui potenza sta ap- 
punto nella rigorosità delle sue premesse e delle sue conclusioni. 

Deve il Borgese a questo dominato realismo, che supera le va= 
shezze dell’impressionismo per postulare una nuova classicità, ‘se 
prendendo a dipingere due cavoli egli ne fa i protagonisti di un 
dramma vegetale; deve alla freddezza di una penetrazione che ha è 
sostegno tutti gli accorgimenti più raffinati della tecnica se può ri- 
trarre angeliche calle rose serenelle peonie, negritelle garofani zuc- 
che, pere, mele, bricchi, barattoli, stufe, candele, giocattoli, libri, co- 
me fossero volti umani; deve infine alla molteplicità dei soggetti ca= 
duti nell'orbita della sua arte, alla quale il sostrato concettuale fa da 
lievito, se egli si presenta oggi come un pittore completo, arrivato 
ancor giovanissimo al pieno rendimento di sé e quindi proteso verso 
sempre maggiori conquiste. Una serie di paesaggi della Valtellina, 
tenerissimi di colore, immersi in un clima da sacra apparizione, dice 
anche su -questo terreno come si possa arrivare alla poesia Senza 
gerdere i contatti col vero. Borgese ha visti questi paesaggi con animo 
riconoscente, li ha trattati con pennello sfiorante. Si sente che in 
questi luoghi egli ha trascorso molte ore consolanti, in piena co- 
munione con gli spiriti della terra e del cielo, e questo stato di gra- 
zia egli ha reso col più alato linguaggio. Completano la bellissima 
Mostra alcuni ritratti, tra i quali son da segnalare quello di una 
bambina e quello della scrittrice Camilla Caderna, entrambi felicis= 
simi per impasto cromatico e vaghezza di atteggiamenti. 

LR 


e i eci Gil occhiall di Galileo; sotto alcuni esemplari del compasso 
rande scienziato in appoggio delle proprie teorie; militare e del compasso di compensazione da lui ideati e fatti 
lVeffige di Galileo nell'Università di costruire per le sue lezioni d’arte e architettura militare. 


GALILÀEI DE 6 


EFFIGIEM 
HEIC UBI DOCUIT 
PATAVINUM ARCHIGYMNASIUM 


COLIT 
IL TERZO CENTENARIO DELLA MORTE DI 


GALILEO GALILEI 


Nato a Pisa nel 1564, Galileo 


di Venezia il suo famoso 
o telescopio, divenuto 
te e immor- 


a l’isocronismo 

endolo, la incia idrostati- 

ge sulla caduta dei gravi 

esser considerato l'inven- 

tore del metodo sperimentale, po- 

té grazie al telescopio dedicarsi al- 
l'osservazione degli astri compi 
do serie di scoperte che a 

nun nel suo. libro « Sidereu 

nun era ono il mon- 

do. Ma la sua à scientifica, 

così poco ligia all'indirizzo dell'in- 

iciale del tempo, lo 

e come 

cano lo 


al tribunale del 
Ufficio nel 1616, Galileo in 
guito alla pubblicazione del suo 
celebre « Dialogo dei due m.assimi 
sistemi del mondo» fu nel 1633 
chiamato a Roma e costretto 
l'abiura. Pi li ultimi anni del- 
la sua vil lla. relegazione di 
Arcetri, confortato dalla devozione 
di pochi discepoli e amici e morì 
cieco e tormentato da dolori fisici 
€ morali 1°8 gennaio 1612. Nell'Ate- 
di Padova si conservano di 
leo alcuni preziosi cimelii, che 
si riproducono in queste pagine. 


A sinistra l'antica cattedra da cui 
lei impartì per diciotto anni le 
le lezioni agli studenti di Padova; 
a destra, la quinta vertebra di G: 
lileo conserv preziosa reliqui 
nella Sala del Consiglio dell'Ateneo. 


{2 alto, li teatro anatomico dell'Università di Padova nel quale G. sane Qven: Der Anatomiesa! der Universitàt Padua, wo Galilei achtzehn Jahre lang Vor- 
le sue lezioni durante | diciotto anni del suo insegnamento; qui sopra la caratteri. lesungen hielt; darunter: Der charakteristische Bogengang im Hofe des «Bò», mit 
Atica loggia del vortile del Bò, con l'accesso all’Aula Magna dell'Università di Padova. dem Zugang zum Grossen Saal der Universitàt Padua. 


ì 


Una graziosa inquadratura del film realizzato dallà Inac e diretto da Nicola” Manzari, « Uria notte dopo 1° 
pera » con Neda Naldi e Mino Doro (foto Ciolfi). - Sotto, Ingrit Bergram, Ja grande attrice svedese che riappa- 
| rirà sui nostri schermi in una drammaticissima interpretazione, nel film « Senza volto» di Molander. 


Eine anmutige Srene aus dem Film « Eine Nacht nach der Oper» mit Neda Naldi und Mino Doro (Foto 
Ciol9). - Unten: Ingrid Bergram, die grosse schwedische Kinstlerin, die in dem hochdramatischen Molan- 
der-Film « Ohne Antlitz» in Italien wieder auf der Leinwand erscheinen wird. 


PAGINA DEL CINEMA 


(FILM-SEITE) 


Isa Miranda protagonista del lim « Documento Z 3», prodotto 
dagli Artisti Associati e diretto da Alfredo Guarini; un film 
drammatico e di palpitante attualità. - Sotto Elsa Merlini, 
protagonista del film « Gioco pericoloso » tratto dalla nota 
applaudita commedia ungherese di Andrea Hindi, realizzato 
dalla Juventus con la regia di Nunzio Malasomma (foto Vaselli 


Isa Miranda, die Hauptdarstellerin in dem unter Leitung von 
Alfredo Guarini von den Artisti Associati hergestellten Film 
« Dokument Z 3»; ein dramatischer Film von atemraubender 
Spannung. - Unten: Elsa Merlini in dem Film « Gefihrliches 
Spiel », der unter der Regie von Nunzio Malasomma nach dem 
bekannten Lustspiel von Andrea Hindi gedreht \wurde. 
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"METTERE DALLA GERMANIA 


“LA LEZIONE NELL'OMBRA 


Selva di Turingia 

Il. - TRA IL LAGO E LA FORESTA. — A metà della lezione, la maestra ha 
concesso una pausa. S'è fatta juce nell'aula; e i ragazzi apparivano stupiti di quei 
soldati che sedevano fra loro, ma, soprattutto, di quest'unico anziano ed alto 
come quello, che però non portava l'uniforme. Tutti gli sguardi erano su me. Capi- 
rono ch’ero forestiero quando, intonata una canzone, s’accorsero ch'io ero il 
solo a non unirmi al coro. Feci degli occhi tristi. Mi vergognavo del mio silenzio, 
della mia statura. Avevo l'impressione d'essere in castigo. 

Ripreso il corso di storia d'arte, l'oscurità tornò a confonderci: e ancora tornò 
a biancheggiare nell'ombra la veste dell'insegnante, simile a quelle delle suore 
di Niederbronn. Altre flagellazioni e crocefissioni apparvero sulla tela. Ora co- 
minciavano ad opprimermi. Cinque minuti di luce mi avevano dato il rimpianto 
della luce. Questi Tedeschi, pensavo, a furia di contemplare la morte finiscono 
per innamorarsene. Forse per ciò la loro prodezza, per immane che sia, ha ancora 
dei disconoscitori nel mondo. È una trascendenza che non si mitiga mai; un 
eroismo che può assomigliare, qualche volta, a una disperazione. Tra la carità 
del male e il trionfo della morte, forse essi finiscono per non ritrovare né ricono- 
scere più la bellezza della vita. — Ubi est, Mors, stimulus tuus? — ricordavo 
d'aver letto un giorno, in una dicitura pasquale, a Monaco di Baviera. Ora lo 
stimulus, sorgendo da ogni parte, mi ossessionava. Riguardavo i Francke, gli 
Eckardt, i Volgemiith, i Landauer. Ciascuno di questi orizzonti nubilosi poteva 
essere il cielo d'un Golgota; ciascuno di questi paesaggi selvosi, un recesso d'a- 
gonia. E qualunque faccia si mostrasse, tanta era l'angoscia che portava, era 
come se uscisse da un « Pestaltar un ex voto in memoria degli appestati 
di San Cristoforo, o dei lebbresi di Santa Elisabetta d'Ungheria. Non era più 
la contemplazione, ma l'attrazione dell’abisso, non più il sacrificale, ma la scha- 
denfreude. Volsi gli occhi dallo schermo, e mì provai a riguardare il bosco che 
inverdiva alle finestre; a ripensare gli alberi, buoni alberi che ne circondavano. 
Ma ancora mi parve di rivedere le radici attorte, i rami sanguinanti di Schén- 
gauer, di Landauer, di Griinevald, il pittore di morte dal nome di foresta. Vi 
lipassava il cavaliere direriano, seguito dallo scheletro, più inesorabile che mai, 
« ogni abete a braccia tese era ancora la croce d'un calvario. Mi parve, allora, 
di non potermi più allietare che nel ricordo delle Madonne, delle Sante dipinte 
nel mio paese; serene pure fra i turbini; immemori, anche dopo il supplizio, d’al- 
cun dolore patito. 

Ma ecco, proprio allora, l'insegnante annunziare un’altra serie d'antichi qua- 
dri tedeschi, di quelle scuole che trasserc origini dalle regioni dei laghi. 

Un palpito era passato anche nelle file degli scolari. Lo avverti, non so come, 
nell'oscurità. Posi la mano — era la prima volta — sulla testa del ragazzo che 
mi stava accanto, invisibile, e che accettò la mia carezza. Restammo a vedere 
e ad ascoltare, insieme, così. Ecco vengono, questi altri pittori, da terre solatie, 
da acque luminose. Da Ginevra Conrad Witz, dal Tirolo Michael Pacher, da Co- 
stanza Lucas Moser e Stephan Lochner; da Basilea i predecessori dei Direr, 
dei Cranach, degli Holbein. Vengono dal lago; e il volto delle vergini, come 
l'onda del lago, si distende. Ora è in esso la sua stessa limpidezza: specchio di 
cielo, coppa di luce. Ora è volto di pace e di perdono. Si fa più melodioso an- 
che il nome; e spesso si chiama, all'italiana, « Madonna » o «Maria». Pietosa, 
prende tutti sotto il suo mantello, come nella Schut:mantelmadonna; dimentica; 
schizza latte dal seno liberato sulla bocca del Figlio sìno a irrorarne San Ber- 
nardo, come nel quadre conservato al Museo Richartz; felice, s'incorona di 
frutta o di fronde o di fiori, come in ogni Rosenberg o Paradiesgarten frescante 
le pareti dei castelli. Non è più la Vergine westfaliana dall'occhio spento, dal 
labbro chiuso, dalla lagrima incancellata; ma la «tenera, fiorita e rosa» — die 
zarte, geblilmie, rosige Magd — a cui l'angelo dell'Annuncio può arrivare ca- 
valcando l'arcobaleno, come già nel mito dei padri i! nibelungico Vidar, il dio 
dai passi aerei. Il Minnediens dell'antica cavalleria s'innalza sino all'altare. Il 
defunctus ploro si placa nell'inno di grazia. Con la brezza del lago sale all’al- 
tare gotico un fiato di Maggio, un respiro d'aiuola, un senso stupito e inau- 
dito di resurrezione. 

E nella scuola di Colonia, sopratutto, che si palesa il miracolo. Stephan Loch- 


DR pn 


SEE 


stesse reliquie dei Magi che Federico Barbarossa ha portato da Milano. È il 
pellegrino consolatore. Ha rifatto all’inverso il cammino di Tannhàuser. È finita 
la penitenza, e il bordone è fiorito. Il suo Trittico dei Magi non spira che soa- 
vità. Tutte le sue sante hanno delle gote color di rosa, tutti i suoi cherubi delle 


ali color di cielo. Ogni atrocità, ogni luttuosità viene meno. Azzurra è anche ‘ 


la Vergine della Presentazione al ‘l’empio. Inginocchiata, offre due colombe al' 
sacrificio, mentre gli angeli reggono i ceri, coi piedi nel ginepro. Questa Ma- 
donna colognese ha delle treccie bionde, delle braccia bianche, dei sopraccigli 
appena segnati sulla fronte «convessa d’innocenza ». E delle lunghe dita affu- 
solate. E una piccola bocca infantile. E tutta in anima, come avrebbe detto 
Suso l'eremita. Tiene la sua corte celeste nel giardino del paradiso, il quale è 
stellato di gigli, di giacinti, di lilla bianco, di mammole in boccio; e guarda, e 
ride. Ma bianchissima e clementissima è pure la Veronica di Colonia: tanta 
carità è nelle sue braccia aperte! Mentre nello stesso Dombild del Lochner tutti 
appaiono liberati dall'incubo mortale: cominciando da San Gereone che avanza, 
il pugno sull’anca, brandendo con la mano guantata lo stendardo della Legione. 

i allora che appaiono in Germania una « Madonna delle violette » e una « Ma- 
donna dell'arbusto di rose»; che sulle teste dei penitenti si vedono persino 
quei cappelli di fiori, che nelle feste bavaresi sono portati dai fanciulli e nelle 
leggende del Wirtemberg composti dalle fate. Nei cieli senza mai luce di Ber- 
told Landauer sulle pene senza mai grazia dei Grimewald e che gli Schongauer, 
sui percossi, sui flagellati, sui lagrimanti, sui. crocifissi, è apparso finalmente un 
raggio di sole. A vincere l'orrido, il gelidu Nastrund infernale, è bastato uno 
spiro di primavera. 

E il Féhn, il favonio del sud. E i suoi annunciatori sono pieni di letizia, 
Conrad Witz ha la giocosità nel.suo stesso nome. Da Costanza a Basilea, tra- 
versando la Svizzera, ha ideato un Cristo in Croce placato e dolce come i paesi 
che ha visto. A Ginevra, infine, al seguito del Vescovo de Mies, dipinge appa- 
rizioni di beati e pesche miracolose: dove il Lemano si trasforma in lago di 
Genezareth e il Monte Salève si scopre, nitido, tra il vento e il sole. Così i di- 
scepoli suoi, autori della visita di Sant'Antonio a San Paolo, trasformano la 
Tebaide allucinante nella più amena villeggiatura, fresca di ruscelli e fitta d’edi- 
fici dalle torri a pepaiuola, buffa anche nei particolari della cicogna infilante la 
ranocchia, del corvo uso & servire l'anacoreta, e costretto a portare due rr 
zioni invece di una. Così, come Witz s'è ricordato del lago li Ginevra, Micha 
Pacher, l’atesino, si ricorda di quello di Salzkammergut, e nella pala di San 
Wolfango lo traduce con ariosa e luminosa effusione, varco di serenità nella 
cupezza dell’altare, non mancando esso pure di tratti umoristici: come quello 
di San Wolfango che obbliga il diavolo a tenergli il Messale, dovendo egli in- 
tanto ricevere degli angeli e guarire degli infermi. Ha una colomba in testa, 
la Vergine dell'Annunciazione dipinta dallo stesso Pacher, mentre accoglie Ga- 
briele, portato dalle grandi ali frementi, che tra la tunica ‘bianca e la dalmatica 
rosso-ardente mostra il cartiglio della salutazione divina: « Ave, gratia plena »: 
Spesso ama tracciare queste parole d'augurio; il pittore affettuoso, nelle tavole 
sue. Ma Lucas Moser € ancora più espansivo, allora che in margine alla sua 
Santa Maddalena scrive addirittura: « Grida, arte mia, grida forte, ché nessuno 
vuole sapere di te!», col più allegro disdegno della fortuna che lo respinge. Chi 
più libero, dunque, e più giocondo e smemorato di lui, che confonde Maria 
Maddalena con Maria Egiziaca, e la fa viaggiare con Lazzaro e con San Pietro; 
di lui che, portandoci in Francia, ci gabella Costanza per Marsiglia: e la pen- 
tita scandalizzerà il Santo, asciugando con le chiome i piedi di Gesù — il quale 
poi farà segno di lasciar fare —; Pietro, a sua volta, dormirà con la testa ap- 
poggiata ai ginocchi della donna: e ancora Maddalena, morendo, sarà ignuda 
nella sola veste dei suoi capelli: ma il Vescovo Massimino alzerà due dita be- 
nedicenti, e gli angeli, non’ meno longanimi, l’accoglieranno nelle loro bractia... 

E il lago che riporta la letizia. ai pittori della foresta: lo stesso lago che ai 
pittori romantici, quattro secoli più tardi, ridarà invece la melanconia. Da quel 
punto protagonista della sacra arte tedesca non sarà più il Figlio crocifisso, ma 
la Madre in gloria. Da un recinto livello d'acque doveva naturalmente esalare 
una forma femminea; nel tepore e nel chiarore lacustre, questa forma di donna 
comporsi in una figura di pace. Ma questo fiato di primavera cui si deve la 
trasfigurazione di uno spirito, iraeva a sua volta da una contrada meridionale, 
da un'altra regione di laghi che fra poco Alberto Diìrer avrebbe attraversato 
per recarsi a Roma, e dove già Luini e él Borgognone, sull'esempio di Leo- 
nardo, dipingevano angeli giubilenti, martiri confortati, Madonne vestite di 
gigli e di rose. Questo zefiro è arrivato dal Lario sino a Costanza, da Costanza 
fno a Colonia: e là ha unito in uno stesso sorriso, l'Italia e la Germania. 

La lezione continua. È il vespro; Il sole sta per calare sulla foresta. 


ner, venendo da un lago, muove per l'appunto verso la città di tutti i martiri. 
Da Meersburg, il paese d'origine, ha portato tante rose di lago, che ha sparso 


sui patiboli di Orsola e delle sue Vergini, 


OL titolo A tempo di valzer ecco 
arrivato anche a Milano il film 
di Willy Forst « Operetten» che 
ebbe sì schietto successo l’anno 
scorso a Venezia. Benché nella versione 
sia andato perduto quasi tutto il succo 
epigrammatico dell’originale, il film re- 
sta amenissimo per gli episodi che vi si 
svolgono e per il modo.col quale il re- 
gista ce li racconta. Willy Forst è, del 
resto, un maestro di questi « ripensa- 
menti », in parte ironici in parte senti- 
mentali, di mode e costumi di ieri; di 
queste eleganti e gustose evocazioni re- 
trospettive. 


Willy Forst rappresenta, nel cinema eu- 
ropeo d'oggi, la quintessenza del vienne- 
sismo, inteso come un particolare modo 
di vivere e di sentire e che ha natural- 
mente le sue radici nel passato, in quel- 
l'epoca di dolce ed euforica gaiezza la 
quale ebbe termine con la prima guerra 
mondiale. Dati codesti titoli e tendenze 
era facile prevedere che Willy Forst 
avrebbe messo il meglio di sé, come re- 
gista e come attore, in questa breve e 
sintetica storia dell'operetta viennese, 
colta appunto alle origini. A tempo di 
valzer è infatti il suo capolavoro. Un 
capolavoro di finezza, di equilibrio tra 
il comico e il patetico, di eleganza 
e insieme di scioltezza narrativa, di 
ricostruzione ambientale. In cui qual 
che spettatore di buona memoria & 
di soda cultura cinematografica riusci- 
rà forse a ritrovare le tracce, ad esem= 
pio, di un Lubitsch senza, per que- 
sto, togliere alcun merito a Forst che 
se è meno malizioso è certo più squisito 
del maestro. E vorreì che per quanto ri- 
guarda il profumo dell'ambiente (quel 
profumo che sa un po’ di cioccolata in 
tazza un po' di burro spalmato sui pa- 
nini freschi) si facesse un confronto fra 
questo e un altro film: quel « Caffè vien- 
nese » di Gesta von Bolvary, ottima pro- 
va di un regista che doveva darci poi 
lo stupendo « Annelie ». Confrontando il 
modo eol quale von Bolvary dipinse la 
sua vecchia Vienna e quello col quale 
Forst dipinge la sua, si vedrebbe chiara- 
mente il divario che passa tra un regista 
aneora in cerca di uno stile è un regista 
stilisticamente a posto, il quale non ha 
ormai più nulla da imparare da nessu- 


sui trafitti della Legione Tebana, sulle 


UOMINI 


a cui ho toccato la testa con la mano. 


DONNE E FANTASMI 


UN FILM DI WILLY FORST 


no. Con questo non si .vuol dire che 
Forst sia un grande maestro. Anzi per 
i suoi gusti, le sue attitudini, l'amabilità 
e la finezza del suo ingegno, egli mi fa 
pensare a quei «petits maîtres» che 
senza comporre opere di vasto respiro 
lasciarono traccia di sé un po’ in tutte 
le letterature e che c'è chi rilegge forse 
con più gusto, certo con più diletto dei 
grandi autori. E mi piace immaginare 
che da qui a cento anni (se a quell’epo- 
ca sarà rimasta una qualche traccia del 
cinema d'oggi) i raffinati cineasti an- 
dranno scegliendo nella loro cineteca, 
con estrema delicatezza, queste opere 
minori, queste operette aneddotiche che 
serberanno il profumo e il colore dei 
nostri tempi, e le faranno seorrere pian 
piano nella propria macchina da proie- 
zione, gustandosele in silenzio, tra una 
tazzina e l’altra di ottimo (voglio spera- 
re) e aromatico caffè. 

Ma, fuor di scherzo, ci sarebbe altro 
da dire su Willy Forst. Ci sarebbe da 
dire, ad esempio, che egli ha ormai pie- 
no diritto di figurare in un capitolo del- 
la storia del cinema europeo, e di figu- 
rarvi quasi a contrasto del crudo rea- 
lismo degli ultimi francesi e dell’alluci- 
nato epressionismo dei tedeschi di venti, 
trent'anni fa. 


Non conosco « Turbamento» la com- 
media di Guido Cantini dalla quale è 
stato tolto il film omonimo. Mi dicono 
che, recitata da Gino Cervi e da Rina 
Morelli, la commedia piacque molto ed 
ebbe un lungo seguito di repliche. Non 
mi è dato prevedere se avverrà lo stesso 
del film ma ne dubito molto. S'intende: 
Guido Cantini è fuori causa. Cantini è 
un esperto e amabile commediografo che 
conosce bene il suo pubblico e sa allet- 
tarlo e incantatlo con straordinaria abi- 
lità. Ma è evidente che tolta dalla ri- 
balta, dove le luci stesse concorrono a 
creare una particolarissima illusione vi- 


siva e sentimentale insieme, e portata 
nella fredda luce dello schermo, « Tur- 
bamento » ha perduto tutto il suo incan- 
to. Ragione per cui della commedia, în 
questo film non è rimasta che la trama 
e un sapore di cattiva letteratura, che 
non potendo, in coscienza, attribuire al 
commediografo, attribuirò al regista, il 
Brignone, uomo sopra tutto di teatro, 
che al cinematografo ha dato filmetti 
senza pretese ma non privi di amenità 
€ di elementarissimo garbo. Lo zuccolia- 
no protagonista del film è, invece di Cer- 
vi, Renzo Ricci, grande attore, a quanto 
dicono, di teatro ma mediocre attore, a 
me sembra, di cinematografo. Luisella 
Beghi, che va pian piano affinandosi, 
tiene lodevolmente il posto che nella 
commedia tenne Rina Morelli. Fra î due 
c'è Tofano il quale, con quella sua scar- 
na arte tutta ragionata e riflessa, com- 
pone un gustoso personaggio, Il film 
non ha altre cose notevoli, almeno a pa- 
rer mio. E non mi sarei indugiato a par- 
larne, se esso non,denunciasse aperta- 
mente il cattivo vezzo del nostro cine- 
ma il quale continua a gingillarsi con 
questi componimentini notevoli, sopra 
tutto, per il cattivo gusto e la bassa let- 
teratura. Dicono e ripetono che piaccio- 
no al pubblico che, nonostante le nostre 
critiche, va a vedere questi film e ci sì 
diverte. Anche se fosse vero, non sareb- 
be una buona ragione. Ma io ho i miei 
bravi dubbi che al pubblico piacciano 
questi scadenti frutti di una cinemato- 
grafia senza stile né carattere. Se va a 
vederli è perché non ha di meglio da 
scegliere. Dategli opere più dignitose, di 
maggior respiro, di alto contenuto arti- 
stico e morale, e vedrete se il pubblico 
non vi sarà riconoscente. 


Cade a proposito anche di quello che 
si dice sopra un articolo di Mario Ali- 
cata « Ambiente e società nel racconto 
cinematografico » nel quale il giovane 


Sento che mi sorride, nell'ombra, anche il mio vicino: l'invisibile fanciullo 


MARCO RAMPERTI 


critico letterario afferma che non si fa 
racconto se non sì sceglie un «am- 
biente» alla propria fantasia. Una co- 
sciente partecipazione, scrive  l'Alica- 
ta, all'ambiente e alla società nella quale 
si colloca il racconto è spesso la misura 
più intima, anche se meno appariscente, 
della. validità morale e psicologica. del 
proprio personaggio: non è certo casua- 
le il riferimento del gagliardo mecca- 
nismo delle avventure di Andreuccio da 
Perugia alla Napoli pittoresca agitata e 
godereccia degli Angioini, o il dramma 
tragicamente meschino di Emma Bovary 
e del farmacista Homaîs alla. provincia 
normanna con la sua vita regolata ora- 
mai dalle leggi dell'economia borghese. 
Doppiamente significative ci sembrano 
queste osservazioni sulla rigorosa presen- 
za di un ambiente e d'una società nel 
racconto per il cinematografo, dove ol- 
tretutto deve valere la pregiudiziale di 
un suo residuo « documentario » che noi, 
per i meno esperti, qui potremmo anche 
limitarci ad esemplificare come la neces- 
sità di far muovere la macchina da presa 
in una prospettiva reale di strade case 
piazze, dove ai gesti e alle parole ben di- 
seriminate e calcolate dai propri perso- 
naggi possono addirittura intrecciàrsi al- 
tri gesti, altri suoni, altre voci d'una in- 
discriminata vita. 

I grandi narratori del cinematografo, 
si legge anche nel mentovato articolo, 
sono rimasti sempre fedeli al convinci= 
mento che il senso fondamentale dell’in- 
quadratura è quello di esprimere la ve 
rità di una situazione, secondo la misu- 
ra che essa acquista nella fantasia del 
suo poeta, e che al rispetto di questa ve- 
rità ha sempre in primo luogo contri- 
buito il preciso riferimento ad un de- 
terminato ambiente e ad una determi: 
nata società. 

« Quasi tutti i personaggi del nostro ci- 
nema non hanno storia, vivono dei luo- 
ghi comuni, dei residui più convenzio- 
nali e melodrammatici dei sentimenti e 
delle passioni, e vivono questa loro esi- 
stenza scialba in luoghi altrettanto muti 
e bigi, senza colore ». 

Offro alla meditazione degli interessati 
questo chiarissimo e verissimo ragiona- 
mento. Quanto a me lo sottoscrivo a de- 
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De e la Rissone nella nuova commedia di Ugo Betti «Il paese delle vacanze » rappresentata con lieto esito a Milano. - 
‘inverosimile 


«Il dramma e la farsa oggi sposi» che Ramo e D'Anzi spingendo fino 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


QUI SI PRENDE 
COMMIATO DAL LETTORE 


tato il meglio del mio ingegno e della mia cultura, ma soprattutto quel- 
l'amore della verità che mi cresce dentro concimato contraddittoriamente 
dall’usura dei giorni, dalle delusioni di un tempo in cui si vive cercando 
la strada tra tante statue rovesciate che sbarrano il passo; prima di abbando- 
nare questa rubrica che mi è stata cara, ed ora, nel momento del commiato, ca- 


Pi: di cedere spontaneamente l'onore di questa rubrica, alla qualè ho por- 


rissima; non voglio tralasciare di registrare un ultimo apporto alla discussione 
da me aperta sulla penuria delle novità. È ancora un autore che scrive, Enzo 
Duse, e il suo caso non dissimile da quelli ricordati di altri commediografi inter- 
venuti nel dibattito sta ancora una volta a precisare la responsabilità dei comici 
nella crisi. « Caro Répaci, leggo il tuo pezzo sull'Illustrazione. Dire finalmente 
le cose in chiaro come le dici tu (e come le ha dette Palmieri) è necessario e one- 
sto, Perché continuare a chiederci come mai gli autori italiani non scrivono, 
quando tutti sappiamo che sono i capocomici a non leggere? Conviene uscire dal- 
l'equivoco; e individuare appunto negli attori che guidano le nostre compagnie 
i soli responsabili del silenzio di molti nostri scrittori di commedie. Eppure que 
sta gente che preferisce ancora oggi una pochade francese a una commedia di 
Ratti o di Ludovici, di Chiarelli o di Berrini, di Bevilacqua o di Angeli, gode di 
tanti sussidi statali non certo offerti, eredo, per favorire le riprese del signore 
Iennequin e del peggior Sardou. Ora poiché qualcuno ha avuto la bontà di ricor- 
darsi di me (che son l’ultima ruota del carro) includendomi in quel ‘gruppo d’au- 
tori che tace da cinque anni, rispondo che commedie nuove nel cassetto ne ho e 
che da tempo immemorabile attendo risposte dai vari Benassi Ricci Carini... Tanto 
per la verità. Il tuo Enzo Duse ». La lettera ora citata, dovuta a uno dei più in- 
telligenti autori della nuova generazione, non ha bisogno di commenti. È sicuro 
che nelle condizioni di Duse si trovino molti altri autori, i quali non han ere- 
duto d’interrompere il loro silenzio per indolenza o forse, chi sa, per non disgu- 
stare qualche comico che ha in lettura una loro commedia.‘Resta il fatto che în 
poche settimane un discreto numero di autori ha messo il suo caso personale a 
vantaggio della questione da noi posta: Sarebbe stato augurabile che gli attori 
chiamati direttamente in causa uscissero dal loro comodo riserbo, Essi non hanno 
accettato la discussione pensando che la difesa passiva è la migliore in queste 
faccende, Anche per questo mi dolgo di lasciare questa rubrica. Avrei seguitato 
# battere sul chiodo nella speranza di attirare l'attenzione dei supremi reggitori 
della cosa teatrale, Comunque la questione resta aperta e sarà il critico che mi 
succederà il miglior giudice se convenga seguitarla o lasciarla cadere. Per mio 
conto io concludo che la responsabilità degli attori non esclude quella di chi, po- 
tendo indirizzarli verso le nuove forze del nostro teatro con la minaccia di ces- 
sare gli aiuti finanziari in caso di resistenza, accetta passivamente che essi per- 
dano il loro tempo nella ripresa di un teatro che tra l’altro, ed è il caso del 
Cappello di paglia di Firenze dato l’altra sera all'Olimpia, fa sbadigliare perfino 
le poltrone. Naturalmente non è da pensare che tutto il guasto 'sia da una parte 
e tutto il bene dall'altra. Anche gli autori, ora parlo di quelli rappresentati, 
hanno la loro parte nella crisi, e a me più volte è toccato su queste colonne in- 
vocare da loro una maggior presa di coscienza dei problemi spirituali sociali mo- 
rali del nostro tempo, condizione prima perché si abbia un teatro che rispecchi 
la grande epoca in cui abbiamo avuto la ventura di nascere. Tranne rari esempi, 
i nostri autori im questi anni, un po' per paura della censura, un po’ per non 
correre rischi davanti al pubblico hanno preferito segnare il passo prodigandosi 
in un teatro di luoghi comuni di cui non resterà traccia. Il basso tono creativo 
ha contribuito sl disorientamento del pubblico, il cui gusto non è mai apparso 
così discutibile come oggi. 

Discutibile ma non per questo meno tronfio, meno sicuro di se medesimo, 
meno intransigente. L'altra sera un tale che ha fischiato una scialba commedia 
di Betti — quel Paese delle vacanze che somiglia a I nostri sogni come un caffè 
di ghiande a uno vero — è stato aggredito da un gruppo di ben pensanti cui 
non passava nemmen per sogno il sospetto che il fischiatore fosse l'unico amico 


Dina Galli e Corrado Racca nella rivista 
il loro entusiasmo demografico hanno offerto al pubblico del Quirino di Roma, 


che l'autore avesse in teatro. Almeno questo è stato il mio primo pensiero udendo 
quel fischio tra tanti applausi babbei. Ecco uno mi n detto che non perdona 
a Betti di sonnecchiare come l'Omero oraziano. Sa chi è l'autore del Paese delle 
vacanze e lo richiama all'ordine. Sono intervenuto nella confusione sostenendo 
apertamente il dissenziente. Ho detto chiaro e forte che se non fossi stato cri- 
tico avrei fischiato anch'io, non già s'intende per amareggiare a Betti un me- 
ritato successo ma per farlo avvertito della delusione che lasciava la sua com- 
media in chi più l'ammirava e.tanto si aspettava dal suo fortissimo talento. Lo 
credereste? Il mio intervento ha mutato gli spiriti del pubblico da così a co: 
Chi scrisse che una sciocchezza non cessa dì esser tale per il fatto di es 
ripetuta da un milione di bocche? E bastaco insinuare nel pubblico il sospetto 
di quella sciocchezza per fargli cambiar parere. 

Mi son fermato su questo episodio perché esso dà un'indicazione sul di; 
tamento del pubblico in rapporto al progressivo decadimento dello stile dra 
matico dovuto alla bassa produzione. Se un autore come Betti dà un Paese 
delle vacanze che cosa ci dobbiamo aspettare da quei mediocri per i quali ìl 
teatro è diventato una nuo dia, un'isola perduta in un oceano immagi- 
nario dove il ricordo della tragedia che c'investe è naufragato nella melassa? 
A questo decadimento ha pure contribuito la sua parte la critica dramma- 
tica. È inutile nasconderselo, la critica manca di coraggio. Empirica, priva af- 
fatto di metodo, ridotta per tre quarti alla cronaca del fatto, incline a cone 
liare la poesia col mestiere, elusiva nei riguardi dello stile, perdonante al teatro 
di vivere ai margini dei più alti problemi della vita contemporanea (in questo 
senso l’Ottocento è il più grande secolo teatrale, da Eschilo ‘ad oggi) plaudente 
al ritorno della pecorella smarrita all’ovile, in' cui si riassume lo spirito del 
teatro di oggi, troppo legata agli autori per dir loro francamente il suo parere, 
amante del quieto vivere: la critica segue quasi sempre il successo della serat 
solo rare volte opponendo il suo giudizio a quello del pubblico. E almeno fosse 
la critica coerente in questa servitù che nessuno le chiede, ch’essa accetta per 
bisogno di allineamento. La coerenza lasciamola stare in questi tempi di scon- 
quasso. Restando nel tema si può nove volte su' dieci dar per certo che il parere 
scritto domani sul giornale non è quello che il signor critico sta ora mani- 
festando a una piccola corte di ammiratori che lo segue verso il bar come verso 
un altare. Dopo essersi impegnato davanti a tanta gente il critico andrà al gior- 
nale e sì condurrà come quei peccatori della. Quarta Bolgia che han la faccia 
stravolta e fan ritroso calle. Per ovviare a questo grosso inconveniente non c'è 

he da mettere in pratica una mia vecchia proposta. Appena finita la commedia 

sci il critico la sua poltrona e si presenti alla ribalta a dire il suo parere s0- 
stenendo, se è il caso, il contraddittorio con i colleghi, gli attori, il pubblico. La 
cronaca fedele di codesta di ine potrebbe prendere il posto dell’attuale 
critica teatrale. Oltre che più mossa 2 divertente, detta cronaca avrebbe il merito 
d'impedire che appena uscito dal teatro, in quel tratto che lo separa dalla reda- 
zione, il critico mutasse colore come il camaleonte. 


Lettore di questa rubr:ca col prossimo numero non troverai più il mio nome 
a piè di pagina, I più non si accorgeranno neppure del mutamento ma a quel- 
l'uno che mi rimpiargerà, per non averlo mai deluso in questi anni, dirò che 
lascio la critica drammatica per amore del teatro, non per disamore. 

La funzione del critico è incompatibile con quella dell'autore militante. Voglio 
tornare a scrivere, anzi a riscrivere per il teatro. Restando a questo posto la 
mia libertà d'azione sarebbe stata assai limitata, Soprattutto in caso di insue- 
cesso con quale autorità avrei ripreso a giudicare gli altri? 

Lo so che questa contraddizione non ha impedito molti di inserire su l’atti- 
vità del critico quella dello scrittore di teatro, di aiutare la seconda con la 
prima presso i capocomici. Ma io sono, e tu lo sai, per le situazioni nette. 

Lascio la critica drammatica con la coscienza di averla tenuta con. dignità e 
fermezza. Non è stato un compito facile. Ho perso lungo il cammino qualche 
amico che non ho potuto tradire al punto di mutare in adulazione la mia do- 
verosa severità; ho difeso accanitamente contro il parere di colleghi e di pub- 
tlici opere ed autori ingiustamente umiliati; ho dato addosso ai falsi poeti, ai 
mestieranti, ai corruttori, senza guardare in faccia a nessuno, solo preoccupato 
di portare il mio piccolo contributo alla bonifica spirituale e morale del teatro 
ho scoperto qualche nuova îorza nel camp dell'interpretazione: insomme 
sento di aver meritato la fiducia di chi ogni settimana è venuto a cercarmi su 
queste colonne. Me ne vado portando con me il ricordo di tre serate indimenti= 
cabili: quella in cui furono dati nel giardino di Boboli I giganti della montagna, 
quella in cui ci fu rivelato al Manzoni, dall'Old Vic, l'Amleto moderno, quella 
infine che vide il trionfo di Piccola città al Nuovo. Non son molte tré serate 
per cinque anni di milizia nella poltrona del critico. Però questo posso dire: che 
tutte le volte in cui si è levato un sipario ho sperato di veder nascere un capo 
lavoro. Quando mi è parso di sfiorarlo mi son sentito battere il cuore. 
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® INFORMAZIONI: ENTI PROVINCIALI PER IL TURISMO DI GENOVA, 
BARSREZIAZEE TU TERE GIURO VIAGGI 


Nel prossimo numero: 


| Nel Centenario di 


Î di 


ARRIGO BOITO dei 


CARLO GATTI 


Con molti documenti iconografici, tra 
i quali le scene inedite del quinto atto 
Nerone di Ludovico Pogliaghi 


riprodotte in grandi tricromie. | 
| 


CRONACHE PER 


Leggo ogni giorno cinque o sei giornali, 
dolla testata al nome del gerente, 
segnando i fatti più sensazionali, 
per distillarli poi pazientemente 
in queste informatissime sestine, 
leggiere, castigate e a lieto fine. 


Il signor Daladier, nel processone 
che tanti vecchi scandali rigira, 
ha chiacchierato senza interruzione 
per un'oretta e più: «Qui si respira 
— avrebbe detto poi tutto contenti 
sembra quasi di stare in Parlamento... » 


ZE VA AVANTI Cosi, CREDO 
CHE 1 GIUDICI NON SE LA 
CAVERANNO! SARANNO CoN> 
DANNATI SENZA 


Fata 


Gamelin, invitato a discolparsi 
d'una sconfitta quanto mai fulminea, 
non ha voluto invece sbottonarsi: 
ha detto che il silenzio è la sua linea. 
Un'altra... linea? IL giudice supremo 
non nutre dubbi: — Gliela sfonderemo!... 


Si parla d'un progetto seducente, 
inteso a far dell'arido Sahara 
il granaio del nostro. continente. 
L'idea, del resto, non è affatto rara: 
vi son già dei mugnai che alla farina 
aggiungon oggi della sabbia fina... 


Molte signore apprendon con dispetto 
che la tassa sui cani è raddoppiata: 
ciò le colpisce nel/più sacro affetto... 
Il cane è in un’ascesa inaspettata; 
€ mi stupisco assai che a tanta gente 
si dia del cane ancor gratuitamente! 


HANNO RADDOPPIATA LA TASSA SU 

FIFÒ E HO DOVUTO SACRIFICARMI 
ANCORA : HO PROIBITO 
A Mio MARITO 


Fra le tribù malesi dei « sakai » 
si suole offrire all'ospite la moglie, 
ed il capo di casa è offeso assai 
se lo stranier l'offerta non accoglie. 
Io credo che in quell'isola esemplare 
quei bravi giapponesi avran da fare. 


In Libia, è stato tratto in prigionia 
un giornalista inglese assai quotato 
A Londra, quella celebre Agenzia: 
— Un nostro... bombardiere — avrà an- 
Inunziato, — 
sorpreso dai nemici oltre Bengasi, 
non ha fatto ritorno alle sue basi. 


TUTTE EE REGOTE 


Arrestano in Alvernia una francese 
che s'è rivolta a quel Guardasigilli 
offrendogli un prosciutto... Che pretese! 
Che un ministro, a Vichy, con tanti -as- 
metta a profitto le funzioni sue [silti, 
“per un solo prosciutto: almeno due!... 


Per far vedere i trucchi del mercato, 
a Vienna, in una strana esposizione 
mostran fra l'altro un latte adulterato, 
in cut la schiuma è fatta col sapone. 
Il pubblico si chiede esterrefatto: 
— E quel sapone come l'avran fatto?... 


Leggiamo che nell'isola di Bali, 
ailesso conquistata dal Gieppone, 
le donne, molto belle e... ornamentali, 
soglion coprirsi il seno, in occasione 
di non so più qual festa religiusa, 
solo ‘una volta all'anno. È già qualcosa. 


In un serraglio dell'Estrematura 
è scesa giorni or sono una cicogna 
facendo fuggir via dalla paura 
quattro grossi leoni: una vergogna! 
In questa guerra il povero leone 
s'è rovinata la reputazione. 


= COPRITI 


IN CASA : E° UN MOMENTO 


SÙ (BA 


= PER CORTESIA, Dov'È 
LA SEDE DELLA SOCIETA” 
PROTETTRICE O re 
DEGLI aninino GIU) 
ra a 


(7 


94) 


Si parla d'attre navi, una dozzina, 
perdute in questi di dalla Home Fleet. 
Un'ondata di caldo in Argentina. 
Un'ondata di panico a Wall Street. 
Da quattro o cinque giorni a questa 
un'ondata di freddo a casa mia. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


BENE, PRIMA DI ENTRARE — 
PREN DERSI 


Freschezza di gioventà 
vi conferisce 
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cade quest'anno il 


di Giorgio Simonedi. 


gelo. Antonioni, 


(Continuaz. Teatro) 

* Ed Elsa Merlini che fa? Da più di due mesi non 
passa settimana senza che si annunci che farà Com- 
pagnia, o non la farà più. Recentemente sì apprese 
che la valorosissima attrice si era messa d'accordo 
con Renato Cialente, per riunirsi il 28 febbraio a 
Torino. Ma, per tale data almeno, la riunione non 
avverrà; è tutto fa ritenere che per quest'anno la 
titubante Elsa Merlini non tornerà alle ribalte. Dato 
che il giro della sua Compagnia non ha potuto orga- 
nizzarsi, sarebbe ora forse troppo tardi per trovare 
i teatri' disponibili. 


* Maschere e volti è li titolo di un volume di 
Mario Corsi che la Casa editrice Ceschina di Milano 
pubblicherà nel prossimo marzo, con prefazione di 
Luigi Chiarelli che.al libro ha prestato il titolo della 
sua famosa commedia. Nel volume di Mario Cor: 
lettori troveranno profili di attrici e di attori d'oggi, 
avventure. curiose ed ‘episodi ignorati del 

mondo teatrale e rivelazioni sulla vita segreta dei 
palcoscenici italiani. 


* Ad iniziativa della Reale Accademia d'Italia e 
del Ministero della Cultura Popolare sta per ini- 
ziarsi, sotto la direzione di Renato Simoni, la pub- 
blicazione di un Corpus del teatro italiano, 
comprenderà le opere più importanti di teatro e sul 
teatro pubblicate in: passato e divenute introvabili. 
In questa biblioteca appariranno, 

teatro di Angelo Beolco detto il 'Ruzzante (di cui 
quarto centenario) a cura del 
Lovarini; il teatro di Giraud a cura di Silvio d'A- 
mico, e una raccolta di Sacre rappresentazioni. 


CINEMA 


# La danza del fuoco è il titolo del nuovo film 
di produzione « Schermi nel Mondo » la cui lavo- 
razione è stata iniziata in questi giorni con la regia 
La vicenda drammatica che 
ne costituisce il soggetto è stata ideata da E. M. 
Margadonna e sceneggiata da Marcello Pagliero, En- 
nio Flaiano e Giorgio Simonelli. Ne sono interpreti 
gli attori Paola Barbara, Luisella Beghi, Gustavo 
Diessì, Silvana Jachino, Carlo Minello, Maria Jaco- 
bini, ‘Tina Lattanzi, Bianca Dossè, Barnabò, e altri 


* Il nuovo grande film Scalera: I due Foscari, di 
cui sta per iniziarsi la lavorazione, tratta un mo- 
mento particolarmente interessante per la storia po- 
litica e civile di Venezia. 
è la famiglia dei Foscari, una delle più antiche 
della Serenissima, le cui origini risalgono agli al- Hi 
bori del Mille. La trama del film, alla quale | 
hanno collaborato anche nella sceneggiatura il re- | 
gista Enrico Fulchignoni, Mino Doletti e Michelan- 
sì impernia appunto sulla vicen- 
da familiare di Jacopo Foscari intrecciata a quel- 
la civile del vecchio Doge Francesco, suo padre, 
ardente sostenitore delle necessità espansionistiche 
della Repubblica. Saranno interpreti principali Car- 
lo Ninchi, Rossano Brassi, Regina Branchi, Memo 
Benassi, Erminio Spalla, Egisto Olivieri e altri. 


nostro 


tra i primi, il 


Al centro della vicenda 


i 


che 


PA 
iti 


J\ 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La settimana scorsa, alla 
chi del Partito e della G.I.L., sono stati inaugurati 
sel Collegi della Gioventù Italiana del Littorio e dei 
quali ci occupammo a suo tempo. Essi sono: il Col- 
legio Nazionale femminile della G.IL. a Vittorio Ve- 
neto; il Collegio femminile per dirigenti della G.LI 
a Pozzolatico (Firenze); |l femminile per 
istruttrici corali della G.LL. il Collegio 
Nazionale della G.I.L. per istruttori corali a Vicenza; 
il Collegio Nazionale della G.LL. per gli 

guerra a Torino, che nel giorno dell'inaugu 

stato benedetto dall'Em. Card. Fossati Arcivescovo di 
Torino; ed intine il Collegio per orfani di guerra a 
Lecce. 


presenza di alti Gerar- 


* Durante l'anno XIX il Comando Generale della 
G.l.L. ha dato largo sviluppo ai corsi di economia do- 
mestica, curando particolarmente le iniziative relative 
alla lotta per l'autarchia e contro gli sprechi. Il bi- 
lanelo riassuntivo di tale attività è dato dalle s 

guenti cifre: nella periferia hanno avuto luogo 11.294 
corsi di economia domestica; 12.520 corsi di puericol- 


BUON GUSTO 
FRAGRANZA 
ELEGANZA 


con luminosità anvora maggiore! 


Tutto l'incanto dei motivi not. 
turni - 10 in bianco nero che 
in colori - vi schiude il nuo- 
vo obbiettivo notturno. ul 
traluminoso costruito per la 
KineExokto,. il BIOTAR 
F.1,57,5cm. Tempodi espo 
sizione solo un quinto del 
diafromma F3,5. 
Prospetto deitagliato sul 
la Kine-Exakta, la vera 
Reflex a un solo ob. 
biettivo. di illimitato| 
uso, gratis a richiesta 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 


nica hanno posto 


fra i 


sussidi terapeutici più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


tura, igiene © pronto 
naglieria, taglio, 
ere. domestico; 
frequentato } va. 


soccorso; 42.4; 
modisteria e a 

2.861.240 or 
corsi. 


corsi di cucito, 
tiglanato di carat 
nizzate hanno in totale 


SPORT 


ttorio della F.I.G.C, ha 
Italia-Ungheria fra giovani 
disputato a Torino il 5 aprile. E stata poi 

nente fissata la data per l'incontro Ital 
che avrà luogo a Milano il 10 aprile. Sono stati 
posti in programma incontri con la Croazia 
che verranno disputati in Italia in località da desti- 
narsi nei mesi di marzo o aprile. Probabilmente si 
incontreranno una squadra di giovani itallani e una 
squadra di giovani croati, nonché le due rappresen- 

live. Qualora non fosse possibile far disputare le due 
partite, verrà soltanto giuocata quella fra le rappre- 
sentative d'Italia e di Croazia. 

— Il 10 marzo verranno disputati ulteriori incontri tra 
le seguenti rappresentative regiorali di giovani 
guria-Plemonte; Marche-Romagna e Puglie-Campania. 


* Calcio, Il dir 
che l'incontro 
il 1920 


deliberato 
nati dopo 


quindi 


* Ciclismo. Giovanni Valetti, già vincitore dei Giri 
d'Italia e di Svizzera, ha firmato, per la prossima sta- 
gione, per la nuova casa ciclistica del campione Giu- 
seppe Olmo che come si sa dirige a Celle Ligure una 
propria importante fabbrica di biciclette. Valetti sar 
il «numero uno» di una formazione che compren- 
derà essenzialmente elementi liguri, fra i quali il va- 
lente indipendente Pedevilla. 

— La commissione sportiva federale ha deliberato 
di lasciare immutata, per il prossimo Giro d'Italia, la 
formula a punti a suo tempo stabilita dal Direttorio, 
assegnando però sette punti invece di sei al corridore 
primo arrivato che abbia un vantaggio di almeno due 
minuti. Inoltre è stato deciso di consentire la promi- 
scuità fra dilettanti e allievi 


* Scherma. Il 7 marzo avrà luogo a Torino la V edi- 
zione della Coppa Tersthianeszki di sciabola, che op- 
pone annualmente le rappresentative delle Nazioni 
che detengono l'indiscusso primato in tale arma. L 
rappresentativa ungherese che scende al completo nel- 
la speranza di cogliere una nuova affermazione, si 
presenterà quasi certamente nella seguente formazio- 
ne: Rajosany, Berczelh, Rajezy, Gerevich, Palocz, Ma- 
zjlay, Pesthy, Nemeth, Kocszegy e Boy. La squadra 
italiana sta compiendo un breve allenamento collegia- 
le, mentre si sono iniziate pratiche per sostituire il te. 
desco Casimir, impossibilitato a dirigere l'incontro. 

— La presidenza della F.I.S. ha autorizzato lo svol- 
gimento a Milano di un importante torneo di fioretto 
libero a tutte le schermidrici italiane senza distin- 
zione di categoria. La gara che servirà di preparazio- 
ne e selezione per i prossimi incontri internazionali è 
obbligatoria a tutte Je schermidrici appartenenti al 
centro di preparazione olimpica, vale a dire a quelle 
incluse nella I e Il categoria nazionale. La prova avrà 
luogo il 15 marzo. 


* Atletismo. Il 15 marzo il quotidiano romano Il Lit- 
toriate organizzerà a Roma il campionato nazionale di 
corsa campestre. Dati i fini propagandistici della gara, 
è molto probabile che gli organizzatori, d'accordo con 
la F.I.D.A.L., decidano di fare svolgere la classica 
corsa a Villa Borghese e più precisamente tra Piazza 
di Siena ed il galoppatoio di Porta Pinciana. 


* Rugby. Le trattative allacciate in questi giorni 
della F.L.R. con la Federazione romena dello stesso 
sport, hanno condotto alla conclusione di un incontro 
internazionale Italia-Romania che sarà disputato in 
Italia l'8 maggio prossimo. La sede di disputa non è 
stata ancora definitivamente decisa, perché sono în 
ballottaggio le città di Roma, Milano e Firenze. 

Inoltre gli incontri della squadra del Politecnico dì 
Bucarest che dovrà disputare in precedenza in Ita- 
lia, sono stati così concretati: domenica 29 marzo 
a Padova, giovedì 2 aprile a Pavia e domenica 5 api 
le a Roma. Alla squadra romena saranno opposte rap- 
presentative a carattere zonale. 


* Pattinaggio su ghiaccio. L'azzurra Costanza Vi- 
gorelli ha lasciato Milano per la Germania dove pro- 
seguirà nel suo intenso lavoro di preparazione. La no- 
stra migliore pattinatrice si fermerà in un primo tempo 
a Seefeld, presso Garmisch, per trasferirsi poi a Ber- 
lino. Nella capitale tedesca la campionessa italiana si 
tratterrà fino alla fine di marzo e prenderà parte alla 
gara internazionale per il Gran Premio di Berlino. 

— La presidenza del Circolo Pattinatori Artistici Mi- 
lano ha anticipato all'8 marzo la gara di pattinaggio 
per la Coppa A. C. manifestazione che era abitual- 
mente destinata ad essere svolta in occasione della 
chiu: della stagione, avendo jl C.P.A.M. deciso di 
organizzare al suo posto una riunione di primo piano. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


ovo tipo di quadrimotore civile che 
veramente: essere considerato quale avviamento verso 
la realizzazione dell'aeromobile stratosferico, è stato 
recentemente progettato e messo in costruzione da 
una società italiana: Je sue caratteristiche sono molto 
interessanti e meritano di essere qui riferite sia per 
dare una idea del grado di perfezione tecnica e mec- 
canica delle nostre industrie, sia per orlentare il let- 
tore sulle vaste nostre possibilità di domani, tenendo 
infatti presente che siamo di fronte ad un progetto 
il quale. soprattutto rivela la sicurezza e la fiducia 
dei nostri bisogni nell'Europa futufa. Si tratta dunque 
di un quadrimotore con fusoliera stagna, attrezzata per 
servizio di passeggeri, nel senso di disporre di pol- 
trone per 32 passeggeri per i voli diurni, Îl tutto fa- 
cilmente trasformabile in cuccette capaci di 16 passeg- 
geri, nel caso di voli notturni. L'apparato propulsore 


comprende quattro motori da 1350 CV ognuno e per- 
ciò în tutto, l'apparecchio è mosso dalla bella potenza 
di 5400 CV mediante eliche a passo variabile in volo, 
come è oramai nella tendenza abituale. Il peso a vuoto 
dell'apparecchio è sui 16 mila chili ed Îl carico può rag- 
giungere i 10.000 chili dato che il peso totale massimo 
in ordine di volo non può superare i 26.000 chilogrammi. 
La velocità massima raggiungibile è di 470 chilometri 
orari e quella di crociera di 350, colla quota massima 
di ottomila metri e coll'autonomia di circa 4 mila chi- 
lometri, col massimo carico di carburante e con ancora 
duemila chili circa di carico utile paganti 

Con apparecchi di tal genere, le»nostre aviolinee po- 
tranno essere notevolmente rafforzate ed incrementate, 
appunto come si pensa dovranno essere dopo il pre- 
sente conflitto, quando cioè la nostra espansione ri- 
chiederà rapidi mezzi per i viaggi degli uomini d'af- 
fari; dal punto di vista tecnico pol, questo nuovo ve- 
livolo offre lati di alto interesse che non possono sfug- 
gire nemmeno al profano, in quanto che ci mettono 
efficacemente in linea secondo il progresso più recen- 
te. I voli di domani sì svolgeranno di preferenza nella 
stratosfera, come molte volte si è detto, perché così 
sarà possibile sviluppare velocità molto elevate: già 


Presso le migliori Farmacie e Profumerie di lusso L. 25 
Prodotti Pi. Bi. - Via Panfilo Castaldi N. 8 - Milano 


cchino filtrante Z2US | 
mninio garontisce denti bianchi. 
alito e polmoni sani, eliminando 
fl 707, di nicotina come da Cer 
tificato dei Monopoli di Stato 


qui il valore della v 
locità è ragguardevole, 
avuta presente la no- 
tevole mole dell'appa- 
recchio (più che jl suo 
peso, a dare l’impressio- 
ne delle dimensioni val- 
ga citare per il lettore 
attento la lunghezza di 
metri 25 e l'apertura a- 
lare di metri 33) ma 
di più ancora si po- 
trà indubbiamente otte. 
nere dopo questi primi 
esperimenti pratici. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il consumo della 
carta in Italia. Il consu- 
m@ della carta è note- 
volmente aumentéto in 
quasi tutti i Paesi del 
mondo, dal 1914 ad oggi. 
Secondo le ultime stati- 
stiche di dominio pub- 
blico, più che triplicato 
è l'aumento in Danimar- 
ca; passa da 26,1 kg. a 
64,5 per abitante negli 
Stati Uniti; da 12,9 a 32,8 
nel Belgio: nel Cana 
da 25,8 a 39,1; in Fran- 
i cià da 14,9 a 20; in Rus- 
x sia da 2,3 a 3,5. In It 
lia il consumo passi 

nello stesso periodo, da 

6,7 a 10,3 e supera quel- 

lo della Romania, Polo- 
nia e Russia, non rag- 

giungendo però, oltre 

i agiet. alle nazioni già citate, 
TESI a quello della Germani 
di chilogrammi 33,3, del 

la Gran Bretagna di 37,5, 

della Svizzera di 258, 
della Norvegia di 24; 
della Finlandia di 2 


che consumano tutte da 
due a tre volte il quan- 
italiano. Ma tran- 

in momenti eccezio- = 
le nostre industrie 


no lavorato senza u- 
tilizzare a pieno l'im 


pianto e_ l'attrezzatura 
disponibile. In parte ciò Ss A P 0 N E A L L’ 0 | 
è attribuibile, almeno 


per quest'ultimo perio- 


mitare l'importazione di DAL 1780 ACHILLE BANFI S, A. MILANO | | 
| 
il 


materie prime, mentre 
nell'interno era ed è in 
via di assestamento il 
sto costruttivo piano 
utarchico che ci rende 
indipendenti 
stero. 

Superato questo inter- 
vallo con rapido pa: 
degno del suo luminoso 
risveglio, l'Italia, serive 
l'Agenzia «Gea », si aî- 
fermerà anche in questo 
settore non seconda a 
nessuna nazione civile. 
Dopo la profonda fles- 
sione generale 1939-32, in 
Italia si è registrato un 
continuo aumento. Nel 
1932 vi è già un aumento 
del 6 per cento sulla 
produzione del 1928 e 
questa percentuale giun- 
ge al 10,5 nel 1933, al 
nel 1994, al 39,7 nel 
1935 e se nel 1936 vi è 
na leggera flessione è 
bene ricordare che la 
Con le stesse carat- produzione è ancora del 


9 È per cento superiore 
teristiche di quel. 


l'e- 


COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


quella ‘del 1928, anno 
considerato Jiormate,' e 
lo d'oro, il pennino la produzione si ripren- 
de "subito nel 1937 con 

PERMANIO,. man: Una percentuale del 50 
b; per cento sul 1928, e del 

tiene alla “OMAS,, 12.6 per cento nel 1938, 
S Cifre davvero non scon- 

il primato di stilo fortanti e che nel ritmo 


progressivo che le ca- 
grafica di classe. ratterizza segnano \l 


‘o e 


passo di un indefini 

rigoglioso sviluppo. 

maggiormente significa- 
tive appaiono se si tie- 
ne presente che nella 
composizione del nume- 
ro indice concorre, oltre 


la 


A lla carta e cartoni, 
pasta di legno. Toglien- 
do i dati che si riferi- 
scono a questa. produ- 

ES Jaa zione, l'aumento in quel- 


la della carta appare an- 
cora più evidente; men- 
tre nel 1936 era del 32,1 
per cento, nel 1937 esso 
isulta del 58 per cento 
ed anche nel 1938 è sem- 


pre del 48,4 per cento 
superiore al 1928. L’in- 
dbstria cartaria non è 
stata seconda a nessuna 
altra nell'adeguarsi alle 
direttive del Regime ed 
al progresso tecnico. 


A provare lo sviluppo 
IMPERMEABILI dato all’attrezzatura in 


questi ultimi anni basti 


Az. Agr. Piave Isonzo S.A. 
Cantine di Villanova 


ABBIGLIAMENTI SPORTIVI ricordare tra l'altro co- FARRA D’ISONZO (Prov. di foriz 


me dal 1918 ad oggi, ben 
(Cont. in III copertina) 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile S. A. ALDO GARZANTI Editrice-p:oprietaria k 


UNA NUOVA COLLEZIONE GARZANTI 


ebELFINO 


La tradizione delia novella e del racconto, che ha dato dai secoli più lon- 
tani tutta una luminosa serie di capolavori alla nostra letteratura, rivive in- 
tensa, attraverso nuove vicende ed esperienze letterarie, nello spirito e nelle 
opere degli scrittori italiani della nuova generazione e di molti che, se pure 
già consacrati dalla notorietà, si allineano ancora nelle file delle nuove scuole 
letterarie. Di questa nuova generazione la cui opera ha già netti caratteri di in- 
dividualità, e che dà origine a tanti nuovi aspetti dello stile della nostra, arte 
narrativa, la Casa Editrice Garzanti — che nella sua lunga e gloriosa storiavedi- 
toriale annovera la rivelazione dei maggiori scrittori italiani contemporanei, da 
Gabriele d'Annunzio a Matiide Serao, da Edmondo De Amicis a Emilio De Mar- 
chi, ad Adolfo Albertazzì, a Luigi Pirandello, a Federico Tozzi, ad Alfredo-Pan- 
zini, per non citare è nomi dei maggiori suoi autori viventi — raccoglierà le 

pagine esemplari attraverso una 
rigorosa scelta affidata ad uno 
dei più chiari scrittori della nuo- 
va generazione: ORIO R- 
GANI, 

Novellieri, narratori, prosatori 
tipici di ogni tendenza, la cui 
opera deve essere conosciuta da 
chiunque voglia non essere igna- 
ro dei nuovi valori dell'arte nar- 
rativa italiana, saranno presen- 
tate al pubblico attraverso opere 
inedite del più vario carattere, 
in modo da costituire con ogni 
serie di volumi il panorama es- 
senziale della nuova letteratura 


ERCOLE PATTI 


GLI ANNI 
CHE PASSANO 


DI Ercole Patti la critica si è già ampiamente occupata alla pubblicazione di Quartieri 
alti, uno dei libri più fortunati del 1940. Tra i molti giudizi, quello del Villaroel 
sembra cogliere meglio nel vivo le caratteristiche e i pregi di questo originalissimo 
scrittore: « Ercole Patti — scrive il critico — ha un'acuzie visiva e colorante dei par- 
ticolari che gii dà modo di determinare 1 caratteri e gli ambienti nei loro tratti ca- 
ricaturali più suggestivi e autentici. La sua prosa icastica e razzente, la sua aggetti- 
vazione puntuale e vibrata, il suo caratteristico modo di cogliere gli atteggiamenti 
più scentrati dei personaggi che egli studia nelle loro piccole manie, nei loro inconsci 
e spesso ridicoli modi di vivere e di agire, contribuiscono fortemente a dare al tessuto 
rappresentativo un piccante colore di verismo umoristico, del tutto originale e mo- 
derno ». Nel volume Gli anni che passano, il Patti porta sorridente il lettore in un 
itinerario ironico entro gli ambienti e tra la «fauna di uno zoo» abitato da uomini 
e donne la cui vita sociale, i cui gusti, le cui ‘tendenze, venati inquieti e pallidi 
snobismi, sono stati, e in altune zone sono ancora, tipici di una. società in cui lo 
scrittore, ‘esperto di tanti aspetti del mondo e delle sue terre più lontane, è ormai, 
con un tono di pittoresca satira «e con un felicissimo colorito umoristico la Guida 
autorizzata. 


GLI ANNI CHE PASSANO. Racconti di Ercole Patti. Collana «Il Delfino» L. 18 — 


IL NUOVO LIBRO 


d’un grande scrittore, 


d'un celebre giornalista 


Questo volume non rappresenta che un settore 
della' viva e ricca esperienza manacordiana; ma 
costituisce in un certo senso il suo incontro più 
profondo con l'umanità. Figure che balzano dal 
corso perenne della storia; figure che hanno fatto 
o fanno parte della vita travagliata del nostro se- 
colo, da poco scomparse o tuttora in vita; umili o 
grandi, discrete o dominatrici, dolorose o serene. 
Una vera e propria galleria animata, che trasporta 
il lettore attraverso il tempo e lo spazio, con sempre 
nuove visioni e sensazioni, inducendolo ad una rac- 
colta e serena meditazione. 

Storia ed esperienza, insomma, colte o fatte ri- 


AAIREZIAENEI 


MANACORDA 


nostra. La collezione si inizia con i volumi di una scrittrice e di uno scrittore 
dei più interessanti fra quelli che sì sono rivelati in questi ultimi tempi: Elsa 
Morante e Ercole Patti. 

A questi due primi volumi seguiranno Il Paradiso dei Marinai di Corrado De 
Vita, racconti di vita della nostra Marina, cose viste dal giovane scrittore, im- 
barcato sulle nostre Unità di guerra, nelle anime dei nostri marinai e nei loro 
drammi gloriosi e arditi; Il libro della Bigia di Anselmo Bucci — il vincitore 
del primo Premio Viareggio (1928) con quel volume del Pittore volante che ha 
rivelato in uno dei più interessanti pittori italiani uno scrittore di affasci- 
nante personalità — che con questo nuovo libro, raccogliendo fresche vive toc- 
canti pagine ispirate alla vita di una scuola elementare e ai suoi piccoli e grandi 
personaggi, presenta in una specie di nitido album di colori è di affetti, con 
singolari memorie d'infanzia e 
di terre care, un'opera di vivido 
valore stilistico umano e morale; 

Il Cigno di Leonardo Borgese, 
vasta serie di racconti che rive- 
leranno uno scrittore quasi del 
tutto nuovo al grande pubblico 
ma notissimo nei più intelligenti 
gruppi letterari: pagine narrative 
di tragica potenza, novelle di vi- 
goroso ampio e incisivo disegno. 

Seguiranno opere di: Mario 
Robertazzi, Dario Ortolani, Pie- 
tro Solari, Corrado Sofia, Bruno 
Fallaci, Mario Soldati e molti 
altri. 


ELSA MORANTE 


IL GIOCO 
SEGRETO 


Più che una raccolta di racconti, questo primo libro di Elsa Morante, scrittrice non 
nuova al pubblico che ha già notato in lei tante pagine di alta sensibilità e di deli- 
catissima poesia, amerebbe chiamarsi îl romanzo della giovinezza. La. giovinezza è 
la vera protagonista del libro, nonostante la varietà dei personaggi, delle avventure 
e delle passioni. È lei che suscita l'idillio favolosamente giovane tra la quindicenne 
Antonia e il suo misterioso amante, è lei, che, più torbida e fosca all'aspetto, abita 
l'angoscioso mondo di Maria morta. Ciascuno di questi venti racconti, compresi quelli 
più brevi, ha il suo dramma compiuto; l'autrice predilige le trame dense, le piace di 
condurre il lettore a paesi senza nome, fra vicende misteriose e fatali amori. Ma il 
peccato che soprattutto viene scontato dai personaggi di questo libro è l’aver tradita 
la propria e l'altrui giovinezza. A prima vista, molti di questi racconti 

dirsi fantastici; ma è la realtà della giovinezza che in essi viene ritratta e 

Come i popoli, nella loro prima età, impersonavano le forze della natura facendone 
divinità e mito, così la giovinezza trasfigura la realtà delle cose dando vita alle im. 
magini. Ad esempio, nel racconto che dà il titolo al Ilbro, il romanzo d'amore in- 
ventato dai tre fratelli, più vero per loro della scolorita realtà che ad essi appartiene, 
vince questa realtà e provoca il dramma. Si può aggiungere che lo stile di questi 
racconti, soprattutto dei meno recenti, risente talvolta di quel fantastico fervore che 
gli adulti amano moderare nei giovani. Gli adulti hanno ragione; ma anche i giovani 
hanno ragione, nel loro modo. 

IL GIOCO SEGRETO. Racconti di Elsa Morante. Collana «Il Delfino» L. 18— 


MEDAGLIONI 


CON UN'AUTOBIOGRAFIA DELL'AUTORE 


Volume in-8° con fotografia dell'A. L. 22 
Edizione di lusso numerata con firma sutog. L. 50 


vivere nella realtà della persona mana. 

E questo, com'è proprio dei tempi ultimi manacor- 
disni, in espressione scarna, asciutta, essenziale, 
tutta alto rilievo ed interiore musicalità. 

Un autoritratto-confessione che si potrebbe anche 
chiamare «autobiografia interiore» fissa e rivela, 
con rude franchezza e con meditazione placata non 
senza qualche punta ironica, quella figura e quel 
carattere dell'autore stesso, che per la loro com- 
plessità, vengono così variamente intesi, e fatti 
segno al medesimo tempo di simpatie profonde e di 


DEIRTEONRSE NO 


MIL 


Agli abbonati de L' ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10° sul prezzo di copertina, franco di porto 


Ro 


fai con le tue compagne e la natura, 

pur se pungente è l'ago, vi fa prodighe 

di una dolcezza saporosa e pura. 
Spensierata e leggera tu non mediti 

al passato o al futuro; ma rimani 

col tuo pensiero a l'ora che è fuggevole 

e poi... sarà quel che sarà il domani. 

E pur se avvien che in questi tempi instabili 

sopra di me si scaglino gli eventi, 

allor l'anima tua posso dischiudere 

® accanto a te sfidare gli elementi. 


Artifer 


2 | Selarada alterna (xoxx000) 


RELIGIONE 
Mentre si corca ne l’occaso Apolline, 
mesta una squilla piange ne la sera, 
\ [e i buoni e i puri dee a la preghiere 
‘ con:voce colma di soavi! 


FAMIGLIA 
“Sul focolari i pii credenti invocano 
lo spirto sacro a le paterne mura. 
che amico aleggia ne la notte scura 
come un'alma, gentil divinità. 


LAVORO 
Ne l'officina rumorosa fervide 
pulsanc l’opre piene di dolcezza 
v'è in ogni lavorante una prontezza 
tutta soffusa di regalità. 
Alceo 


3 Frase doppia 
LE SPACCONATE 


Sebben xx XXXxXxX xXXXxx 
di quindici beccacce e di un piviere, 
no, non x' XXXX XXXXXKX 
*. agli stupiti amici il suo carniere, 
nel quale altro davver non è serrato 
che qualche passerotto spennacchiato! 


Fioretto 


‘ Anagramma (7) 
- MATRIMONIO D'INTERESSE 


Pet accordi, cui solo presiedette 
l'interesse, nessuna meraviglia 
se acconciare purtroppo si dovette 
- a vedersi strappar l'unica figlia! 
Boezio 


8 Metatesi (7) F 
IL GALLO 


* In pompa magna, tutto vanagloria, 
s’esalta in un peana di vittoria. 
à Pan 


U Crittografia mnemonica (frase: 2. 
I MUSCOLI 


-10) 
Alcide 


ENIMMISTICA TEDESCA 


iù Indovinello 
Due volte cinque dieci 
e dieci ne vedete; 
due volte cinque dieci, 
due soli ne vedete. o 
È Simrock 
(traduz. di Gambarino) 


SOLUZIONI DEL N. 8 


1. CORo vesperti-NO, — 2. Vendi carbon fossile — ven- 
dicar bon fossi le. — 3. Matto, mattone. — 4, Circolo della 
Stampa. — 5.e 6. Il battesimo dato da San Giovanni a Gesù. 


CRUCIVERBA 


Egli al mondo non c'è ancora, 
Alle cinque: è la sua ora. 

3. Una nota affermazione. 

4, Serve a dar la propulsione, 
5 Son compagni al libertino. 

8. Primo lui ci diede il vino. 

7. D'esultanza è un canto alato, 
8. È un quartier molto abitato. 
9, Gran notabile abissino. 

10. La fusion Roma-Berlino. 
un 
12 
18. 
14 


Orizzontali: 1. 
2 


Per la mensa coltivati. 
È la fin dei condannatà 
Via ridotta, ma non vicolo, 
Dritto in piedi a perpendicolo. 
Verticali Sale a Dio la prece pia. 
y Dal diluvio indenne uscia. 
Un Signor di marca inglese. 
Lingua antica in suol francese. 
Tristo è quei che più non l’ha. 
Segno egli è d'intimità. 
Questo, invece, n'è il contrario. 
Esser può di metro vario. 
L'hanno in'testa i carcerati. 
10. Spesso a legge equiparati. 
11. L’esser irista è suo mestiere. 
12. Se ne sta sempre a giacere. 


ppranspene 


Fioretto 


CASELLARIO 


1, Del verno è tra i primissimi elementi. 

2. Del prezzo dell'affitto'3 complementi. 

8. Tutto un popolo in lui si raffigura, 

4. Una nazion di... bassa levatura. 

.5. È questo un breve segno d’eguaglianza. 

6. Chi ha lieto il cuor e pieno d'esultanza. 

7. Quello degli altri oh quanto sa di sale! 

8. Di commiato un saluto assai cordiale. 

9, Tra i polli del cortil porta la palma. 

10. Triste hanno il cuor e pervertita l’alma; 

11. D'Ellade antica il noto favolista. 

12 Femmina brutta, segaligna e trista. 

13. I polli qui goder spazio non ponno. 

14. Nelle dispute egli è giudice e donno. 
Fioretto 


Con inizio dalle caselle segnate coi rispettivi numeri, in- 
serire nel diagramma le quattordici parole corrispondenti alle 
definizioni date, Le sette diagonali tratteggiate, lette a comin- 
ciare da l'alto e nel senso delle frecce, vi daranno un pro- 
verbio della raccolta del Giusti. - 


a cura di Nello 


PARTITA DI STUDIO 
sull'apertura 23.20-11.14 con note di Agostino Gentili 


23.20-11.14 (0); 
22.18 (c)-14.19;  27.22-10.13; 
17 (d)-7.11; 17.10-5.21; 25.18- 
31.27-3.7; 20.25-5.10 (vedi posi- 
zione del'diagramma); 16.12(e) 


20.16 (b)-12.15; 
21. 


27; 7.3-6.10; 2420 ecc. patta. 

(a) La migliore risposta ed 
anche la più aggressiva, 

{b) 20.15 a questo punto è 
più debole, tuttavia la patta è 
certa. 

(c) La migliore; 21.18 è debole e 28.23 cade nel noto tiro 
del Montero:(15.19-22.15; 14,18-21.14; 10.28-32,28; 7.12 ecc). 

(@) contro 30:27 si può vincere! colla continuazione se- 
guente: 6.10; 28.23 (27.23 è debole e 21.17 cade nel tiro di 
Shearer: 15.20, 24.15, 7,12 ecc.) 19.28; 32.23-7.11; 23.19-4.7; 
19.12-8,15; 27.23-7.12; 16.7-3.13; 23,19-10.14; 19.10-6.14; 31.28-15; 
21.17-14.30; 17.1-30.26. Nero vince. 

(e) necessaria: se 27.23-9.13; 23.14-6,10; 18.9-11.27; 30.23- 
15.20 e il Nero vince. 

(f) attenti alla trappola 27.23! che cade nel tiro 10.13. 23. 
14, 15.19. 

(9) Indispensabile, {l' 10.14 cadrebbe' nel disastroso tiro 
26.21, 19.26; 23.20 ecc. 

(h) 15.19; 22.15-18.22; 21.18-11.20; 24.15-8.11 (questo cambio 
chiarifica Ja situazione 6.10 invece comporta una patta più 
elaborata e difficile) 15,6-2.11; 28.23-2.12; 23.19-11.15; 19.14- 
15.20; 14.11-22.27; 30.23-20,27;. 11.7-27.30; 25.21-16.20; 7.3 patta. 


PROBLEMI 


N. 33 di Massimiliano Telò 
(Asola) 


N. 34 di Romeo Botta 
(Chiavazza) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


N. 35 di Dino Rossi % 
(Marradi) 


N. 36 di Piero Palazzi 
(Vicenza) 


I Bianco muove e vince — 
in 7 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 6 


Botta - 12.7-6.15; 14.11-15.6(a); 23.14-4.11; 14.7-21.14; 
7.3-0.18; 3.28 e vince, 

(a) 21.24; 23.27-15.6; 27.2-4.11; 2.6-0.18; 6.13 e vince, 
Massoni - 27.23-x; 3.6-x; 18.13-2.18(a); 13.22-92; 
22.18 ecc. e vince. ; 
(a) 9.11; 5.15-29; 15.19 ecc. vince 

Piccoli 18.13-9.27; /19,22-11,20; 22.15-29.22; 
11.18 e vince, 

Gagliardi - 15:12; 12.7; 30.27; 26.22; 20.6; 1.12; e vince. 


15.11-x; 


TM Bianco dà matto in due mosse 


Partita N. 501 
UN BRAVO RAGAZZO 


Al recente torneo per il titolo di 
campione della città di Zurigo 
(conquistato dal maestro Stachelin) 
partecipò anche un giovinetto di 
appena quattordici anni, che srisci- 
tò meraviglia per. il modo con cui 
condusse le sue partite. Ne è esem- 
pio la seguente giocata col Bianco 


contro il maestro internazionale 

3. Ehrat, A questo punto il Bianco poteva 
1. 4 e pattare facilmente: 62, C:c4! Se 
24 d5 b:cé, Rds: se invece R:c4, 63, Rd6, 
3. e:ds bi (Rb3, Rcs, R:b2, R:b5!) 64. a:b4, 
4. Aes, R:b4; 65. Rc6, bS; 66, b3! patta. 
Bc Invece la partita continuò così 


e 68. Ces 
69. 69. CdI+ 
Co 70, Res 
Ag8 | 71 Rdi 
6 DI | 72 Ces+ 


67. Ae6 | 73. Cas 


di controllare la casa 


CCCXLVI. — La pressione (continuazione). - Nello secrso 
numero diedi esempli di pressione esercitata utilmente quando 
le difese avversarie sono tutte concentrate in una nano av- 
versaria, si che questi in ultimo debba rimanere costretto a 
disarmare l'una o l’altra sua difesa. Ma vi sono situazioni in 
cui Ja pressione è esercitata anche se le difese sono divise fra 
gli avversarii. 

Ecco difatti un bell'esempio di pressione 


su ambedue gli 


ACE 
Rb3 
AGI 
Ae 
Re? 
patta 


perché l'A. non può impedire al C 


delle mani, poiché è condizione neces: 
non lasciare all'avversario latitudine di scarto 0, come si suol 
dire, respiro. Cede quindi la mano di quadri, e prende quando 
Ovest vi ritorna con la Dama, 


S.C/A:CGHI 


Profili: U. SCARDUELLI 


Una delle figure più simpatica. 
mente note fra gli scacchisti mi 
Janesi è indubblamente Ugo Scar- 
duelli la cu fama di giocatore 
avrebbe potuto spiccare più vasto 
volo se all'abilità non aggiungesse 
una specie di ritrosia a ‘nettersi 

> in vista ed una modestia piuttosto 
eccessiva. 

Giunto a Milano dalla natia 
Brianza nel 1921 ebbe quasi subito 
modo, benché appena quindicenn 
di frequentare la Società Scacch' 
stica Milanese, allora sita in Via 
Visconti, e ciò per interessamento 
personale del presidente conte 
Luigi Padulli. È 

Associatosi poco di pol all'allora 
costituitasi Unione Scacchistica Se- 
zionale successivamente fusasi on 
la « Scacchistica Milanese > ebbe la 
fortuna di conoscere il maestro |. 
ternazionale Stefano Canal, 
insegnamenti ed ai consigli del 
quale deve soprattutto, come tanti 
altri scacchisti milanesi, 1 rapidi 
progressi che gli permisero di 
fermarsi In diverse gare. Fu in 
quel tempo che venne sopranno- 
minato «il piccolo Lasker» per 
certa somiglianza del viso col ce 
lebre Emanuele Lasker, che sino 
a poco prù “eva detenuto fl ti- 
tolo di campione mondiale, 

Negli anni 192 e 1925 vinse un 
Torneo Cittadino ad eliminazione, 
particolarmente numeroso, ed fl 
Torneo Sociale di 1* categoria che 
gli dava diritto di sfidare il cam- 
pione soclale per l'acquisizione del 
titolo: 

La sfida ebbe luogo, ma dovette 


plonato Regionale Lombardo di 1* 
categoria totalizzando nove punti e 


+ mezzo su dieci 
Ha uno stile 


giocate. 
‘che rifug- 


gioco 
ge solitamente dalle partite chiu- 


se per cercare le combinazioni 
brillanti del gioco aperto. 

SÌ è dedicato anche alla comp>- 
sizione di problemi di cui diamo 
un bell'esempio di matto in due 


mosse. 


Problemi 
N, 1182, Del (m. De3); N. 1163, Chi 
(m. Ce$), 


BR GE 


la per la pressione, 


"Broglia 
22. Tel 


bagdi»» 
BaREsA 


Soluzione del N. 8 


|: N. 1161, Cg2 (m, Ché); abbandona 


Vice 


Se invece Ovest avesse scartato fl Fante di quadri Nord 
avrebbe scartato fl Fante di fiori, ed entrato in mano con 
l'Asso di cuori, avrebbe fatto il 10 di quadri buono. 

E per finire questo breve cenno sulla manovra di pressione 
ecco uno schema di situazione, in cui la pressione si esercita 
gradualmente con forze del dichiarante e del morto. 


® 


avversari. Fa quindi due mani di attù, quindi fa il Re e l'Asso di fiori, Q ass 
Le carte sono le seguenti: rientra in mano-con l'attà del morto e fa ancora altre due 
@ pio» mani di attù. Sono così siate giocate nove mani e la situazione Ò : 
risultante è la seguente: 
Q ass a d® — 
© 1092 Qas f — % — 
do arr Ò so Q perso Q rsa 
A = CI O r O r 
VIS, di 1 . » e i 
O nes Q 3 È Qursa a: 
copomi Ò slo Q 
 — » D Ò D 
CI dr 


Sud deve fare sel picche 

Ovest ha aperto col Re di quadri. 

Sud osserva che ha undici mani sicure e che potrebbe ten- 
tare il passetto a fiori per fare la dodicesima mano. Ma egli 
nion è molto fiducioso nei passetti e preferisce cercare la 
Soluzione del suo problema nella manovra della pressione. 

'È quindi suo interesse restringere il più possibile Il nu:nero 


quadri 01 
la Dama 


A questo punto Sud gioca il 5 di pieche carta premente. 
che succede? Se Ovest scarta una cuori, Nord scarta il 10 di 
rmai inutile, ma Est è anch'egli in pressione, se scarta 
di Fori fa buono il Fante del morto, se scarta la 
cuori, diventano buone le tre cuori di Sud. 


Sud gioca il $ di picche, che è la carta premente. Ovest è 
sotto pressione: se scarta la difesa a cuori Nord ha tutte le 
cuori buone, se scarta il Re di quadri Sud fa la Dama di 
quadri e la pressione si ripete, e così se scarta la Dama di 
fiori. Il preparare una situazione di pressione o cioè un. colpo 
di Vienna, come è generalmente chiamata questa manovra, è 
frutto di intuito finissimo, di spirito di osservazione e di 
logica associazione di tutti i dati sulla ripartizione delìe carte 
degli avversarii come è risultata dalle dichiarazioni di licita- 
zioni, e dalla condotta di gioco di essi. Ra 


IST BERE 


« Opera di serio impegno, che intende rappresentare 
il dissidio tra la parvenza e l’essenza, il contrasto tra 
la menzogna convenzionale e la verità, tra quel che 
sembra e quello che in effetti, è, poi, la nostra vita, 
dinanzi a noi stessi e agli altri, all’esterno e nell'in- 
‘timo, nei fatti e nei sentimenti ». 


Il Popolo d’Italia. Giuseppe Villaroel 


a... quando, vi sarete messi a leggere Scandalo in 
Provincia, romanzo di Bruno Corra, vi sorprenderà 
di trovarvi presi da un’altra forza irresistibile, che vi 
costringerà a continuare la lettura per vedere come 
va a finire una vicenda popolata e complicata dall’au- 
tore con tanta perizia ». 


Il Popolo di Trieste. Silvio Benco 


«Un critico straniero ha definito Bruno Corra come 
uno dei più acuti ed illuminati indagatori dei feno- 
meni della convivenza amorosa e-se questa defini- 
zione è esatta per molte sue opere letterarie e teatrali, 
Jo è ancor più per ciò che riguarda il suo ultimo lavoro 


Scandalo in Provincia. 
# Il romanzo corre alla sua fine senza un mo- 


mento di stanchezza per chi lo legge. E se « non an- 
noiare » dovrebbe essere il primo comandamento del 
decalogo d’ogni scrittore, Bruno Corra, l’ha interpre- 
tato nel modo più brillante ». 
Corriere Mercantile - Genova. 


Willy Dias 


CORTETICI 


BRUNO CORRA 


autore del romanzo Scandalo in provincia 


(Ed. Garzanti). 


Br FASUST:OFR:I 


«Con Scandalo in Provincia il popolare autore di 
Alta Società e di Irene, Primo Premio di bellezza, ha 
scritto senza dubbio il suo romanzo più bello. In esso 
tutte le tendenze formative della personalità artistica 
dello scrittore trovano una compiuta, armonica esprés- 
sione. La storia di Norina Centi, questa peccatrice de- 
liziosa alla quale una fatalità ora drammatica ora bur- 
lesca sbarra la via della redenzione, si è evidente- 
mente nutrita della più calda simpatia dell'Autore. 
Senza retorica, senza amplificazioni verbali, tenendosi 
sempre aderente ai sentimenti e alle cose, Corra ha 
scritto sulla protagonista del suo nuovo romanzo pa- 
gine di una scottante personalità ». 

Il Meridiano di Roma. 


«... Ricca di colore, con molte pagine di schietto sa- 
pore satirico-umoristico, la narrazione prende, con- 
dotta dall’autore con un'abilità e con un brio che non 
potrebbero essere maggiori, mentre le figure dei per- 
sonaggi sono schizzate efficacissimamente, e il quadro 
provinciale è ritratto con sicuri segni. Alcune scene — 
citiamo per tutte quelle della serata al Comunale 
alcuni episodi — e ricordiamo soltanto quello relativo 
alla malattia dell'ingegner Vezzani —, sono avvincenti. 
quanto mai. 

«Psicologo raffinato, acuto indagatore dei feno- 
meni della convivenza amorosa, narratore agile e av- 
vincente, Bruno Corra ha composto un libro che in- 
contrerà indubbiamente il favore del pubblico ». 
Nuovo Giornale - Firenze, Lector 


(Continuazione notiziario Vita economica e finanziaria) 


22 «macchine continue» nuove si sono poste in attività, mentre 
con opera di continua modificazione sì è provveduto a rinnovare e 
rendere moderne le altre. 

L'industria della carta è sempre stata sensibile ai problemi ad- 
ditati dal Regime ed ha dato sempre la più viva e spontanea 
adesione ad ogni sana iniziativa autarchica. Essa è permeata di 
quello spirito corporativo che, superando meschine rivalità, assi- 
cura il benessere della categoria tutta e questo concilia con le 
mete supreme della Patria. Essa può e deve sviluppare ancora la 
sua produzione non appena le condizioni lo permetteranno. 


%* Il petrolio dell’isola portoghese di Timor. L'avvenuto sbarco 
a Timor di forze britanniche ha richiamato l'attenzione sulle ri- 
sorse petrolifere di quell'isola del Pacifico in quanto proprio nella 
parte portoghese dell'isola, ora occupata dagli inglesi. vennero lo 
scorso anno accertati seri e promettenti indizi della esistenza 
di petrolio. La Texas Oil ottenne la concessione di ricerche e di 
esplorazioni dell'intero sottosuolo, trovand) petrolio alla profon- 
dità di 600-700 metri nella parte orientale dell'isola. Un solo 
pozzo ha dato, in un sol giorno, oltre 600 barili di petrolio 

reggio. 
5"B6F quanto la quantità di questo petrolio sia un po' inferiore 
a quella dei petroli di Sumatra, tuttavia i britannici hanno cre- 
duto opportuno, violando la sovranità e la integrità territoriale 
del possedimento portoghese, di sbarcarvi un corpo di occupazione. 
Questo dimostra ancora una volta come il petrolio sia per gli 
inglesi un ottimo stimolo al compimento delle loro sistematiche 
azioni piratesche. 


* Diminuzione del risparmio inglese. Le somme accantonate 
da piccoli risparmiatori inglesi è in continua diminuzione. 7l 
Times rileva che nella quarta settimana di gennaio i depositi 
sono stati di 10,1 milioni Lis., contro 11.7 milioni depositati nella 
stessa settimana dell’anno precedente. Il rincaro della vita im- 
pedisce a sempre maggiori strati della popolazione inglese di 
effettuare risparmi. Il numero indice del commercio all'ingrosso 
è stato nel gennaio 1942 di 186.8 (gennaio 1940 numero indice 178). 
I prezzi del grano e della farina, rispetto lo scorso anno, sono 
saliti del 32 per cento. Come. si osserva, il maggior rincaro col- 
pisce proprio i generi di prima necessità. 


* La Svizzera aumenta la produzione di energia elettrica ot- 
tenuta da forza idraulica. Il Dipartimento delle Poste e delle 
Ferrovie ha ricevuto disposizione dal Consiglio Federale di li- 
mitare e sopprimere le forniture d'acqua dei bacini ittici, allo 
scopo di mettere questa completamente a disposizione delle cen- 
trali idrauliche. Allo stesso tempo le preposte autorità do- 
vranno far chiudere. gli immissari del laghi artificiali, sen'w 
preoccuparsi dell’attuale abbassamento di livello. Le masse d'ac- 
qua libera saranno impiegate per aumentare la produzione di 
energia. Il provvedimento è già entrato in vigore in data 12 feb- 
braio. 


* Le piccole colture di girasole e di ricino. Aderendo alla ri- 
chiesta dell'A.N.C.P.E.O. il Ministero dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste ha a suo tempo disvosto che siano da considerare esenti dal- 
l'obbligo della licenza di cui alla legge 24 agosto 1941 n. 1066 le 
piccole coltivazioni di girasole che non superino il numero mas- 
simo di cento piante, nonché le colture di ricino effettuate a 
scopo ornamentale. 

A seguito di ulteriore richiesta dalla stessa Associazione il ci- 
tato Ministero, scrive l'Agenzia « Gea », ha posto anche per il 
ricino un più preciso limite all'esonero di cui sopra, fissando nel 
numero di dieci le piante coltivabili senza l'obbligo della pre- 
scritta licenza. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Quando scoppiò la prima guerra del Giappone con la Cina? 
Certamente il lettore che ci pone questa domanda vuol riferirsi 
ad avvenimenti che si collegano al nostro tempo. Risponderemo 
allora che la prima guerra del Giappone con la Cina risale 
al 1894, e fu cagionata dalla necessità in cui si trovava l'Impero 
del sol levante di premunirsi dalla minaccia rappresentata dalla 
Corea protesa come una spada verso di lui. Vincitore, il Giap- 
pone vide la sua vittoria mutilata perché il trattato di Schimo- 
nosaki lo obbligò a restituire Port Arthur. Ritornato in possesso 
di quest'ultimo col trattato di Portsmouth, l’inframmettenza 
americana impedì ancora una volta al Giappone la possibilità 
di raccogliere i frutti della sua vittoria sull'impero moscovita. 

Nel 1898, quando il Giappone accennò a prendere la direzione 
della rinascita asiatica, gli Stati Uniti occuparono le Filippine. 
Nel 1911 l'impero cinese, rinnegando le sue tradizioni millenarie. 
si tramutò în repubblica, il Giappone avanzò le famose ventun 
domande intese a dissipare i dissidi e a regolare i futuri 
rapporti fra i due paesi asiatici; ma intervenne ancora la pres- 
sione degli Stati Uniti per far recedere il Giappone da molte 
delle fatte richieste, per farlo svincolare dalla alleanza con l'In- 
ghilterra, per fargli riconoscere col trattato delle nove potenze 
ll principio dell'integrità e sovranità con la Cina, per fargli ac- 
cettare la limitazione degli armamenti navali in proporzione no- 
tevolmente inferiore all'Inghilterra e agli Stati Uniti. 

Donde trae origine la locuzione essere o andare ai sette cieli? 
Vuol dire, come è noto, essere al colmo della gioia, della feli- 
cità, della beatitudine, sì da obliare ogni altra cosa. Per lo più 
sì dice con senso di ironia. È locuzione derivata dal sistema to- 
lemaico, in cui Saturno è il settimo o ultimo cielo. 

L'ombra di Banco. È fantasma, visione orribile che richiama 
la coscienza al ricordo di alcun delitto. Ma anche questa loc 
zione si adopera per lo più in senso scherzoso collegandosi al- 
l'ombra del buon guerriero Banco, o Banquo, fatto uccidere a 
tradimento dal re Macbeth. È noto che quest'ombra, nel dramma 
di Shakespeare, appare al convito e si siede sul seggio reale. 

Corsi e ricorsi, si dice del ripetersi in date circostanze di dati 
fenomeni storici. Nei « Principi di una scienza nuova » Gian Bat- 
tista Vico dice che tre sono i gradi e le età attraverso cul passa 
Ogni popolo per giungere alla civiltà: la prima degli dei o pa- 
Itlarcale, la seconda degli eroi, ed è caratterizzata da lotte 
continue, la terza degli uomini ed è iniziata dalla vittoria dei 
Dlebei che ottengono l'uguaglianza civile e politica. Ora, non 
Solo ogni popolo è passato attraverso questi tre periodi, ma 
Slecome la loro civiltà va soggetta ‘a dissolvimento, così ogni 
Popolo deve ripercorrere esattamente gli stessi stadii nello stesso 
Modo e tempo. La storia, secondo Vico, non è che un avvicen- 
darsi di queste tre età. con un ciclo fatale di corsi e ricorsi. 

Onomatomania. È la fissazione morbosa della mente su di un 
Nome o di una parola che sfugge alla memoria e viene ricer- 
Sata angosciosamente, ovvero che è sempre presente alla mente 
È viene ripetuta di continuo, o a cui si attribuisce un potere 
fausto o nefasto, e simili. Negli individui sani la tensione della 
mente nel richiamare un nome, un calcolo, un fatto, un pen- 
Siero sfuggito, si manifesta in modo normale, nelle persone ne- 
Vrasteniche assume un'insistenza dolorosa ed esagerata. 

Fluorescenza si dice della fosforescenza di un corpo con co- 

tazione celestina 0 verdognola ed è di breve durata. Essa è 

itata in alcuni corpi dai raggi luminosi più rifrangibili o da 
riche elettriche. I raggi scoperti dal Rontgen, da lui detti 

gi Xx, sono pure capaci di provocare la fluorescenza in al- 
\corpi. 

Muraglia della Cina. È la turrita muraglia costruita dai cinesi 
Nel secolo III avanti Cristo contro le invasioni dei tartari. Per 
îllusione al carattere stazionario che ebbe la civiltà cinese, si 
dice estensivamente per indicare barriera morale che si oppone 
& moti evolutivi della civiltà. 

tesi. Vuol dire propriamente costituzione. Con questa pa- 
Folà 1 medici sogliono indicare la disposizione intima di un corpo, 
diversa dall'uno all’altro individuo, tanto nello stato di malattia 
fhe di sanità. A questa disposizione venivano attribuite le ma- 
tie, come supposte di identica natura, ancorché varie per 
fintomi clinici e sede anatomica. I nuovi studi sulla natura in- 
letliva e parassitaria di certe malattie hanno fatto perdere alla 
Parola diatesi l'esteso suo significato. 

Qual'è l'origine del nome Giovanni? Viene dall'ebraico Jeho 

‘han che vuol dire: «Iddio è benefico »; esso è sinonimo di 
Annibale, nome fenicio d’ugual significato 


PER SENTITO DIRE 


Alla Scuola di medicina di Clermond Ferrand 
è stata fatta e confermata una scoperta, la quale, 
oltre ad essere molto utile e pratica, ha soprat- 
tutto il pregio di una grande attualità. 

Il professore Henry Limousin, dopo lunghe ri- 
cerche. ha scoperto un antidoto contro i funghi 
velenosi. Egli aveva fatto, durante questi ultimi 
anni, una osservazione assai interessante, e cioè, 
che il coniglio può. senza avvertire il più pic 
colo malessere, mangiare funghi velenosissimi, 
quali quelli della famiglia dell'amanite. Parten- 
do da questa constatazione, il professore ha cer- 
cato di comunicare questa preziosa immunità ad 
altri animali e le sue esperienze sono state coro- 
nate dal più vivo successo. Quando egli ritenne 
che il suo lavoro era sufficientemente progre- 
dito, così da poter essere utilizzato per il tratta- 
mento sugli uomini avvelenati dai funghi, lo 
provò anche su questi ed i risultati sono stati 
eccellenti. Il rimedio, secondo ciò che il profes- 
sore ha spiegato, è di una straordinaria sempli- 
cità: si prende un coniglio domestico, gli si 
spacca la testa e se ne toglie il cervello, quindi 
gli si apre il ventre e gli si estirpa lo stomaco: 
si tritura bene il tutto e si fa sorbire all’avvele- 
nato. Il successo è sicuro. 

A nessuno può sfuggire l'importanza di questa 
scoperta, soprattutto per l'applicazione pratica 
di cui è suscettibile oggi, ed è appunto in ciò che 
risiede quel carattere di attualità di cui parla- 
vamo, oggi che sì nota in tutti i centri abitati 
una misteriosa e impressionante scomparsa di 
gatti e vengono continuamente scoperte valige 
piene di questi utili felini, i quali, diligentemente 
decapitatì, vengonid poi spacciati. come conigli, 
senza che il pubblico possa: în aleun modo ac- 
certarne la vera natura. Ebbene, ormai, grazie 
alla benefica e salutare scoperta del prof. Limou- 
sin, l’ignobile trucco è per sempre sventato. Ba- 
sterà, infatti, applicare il suo ingegnoso metodo 
alla rovescia. Vi coglie l'ingrato sospetto che 
il trattore vi abbia fatto mangiare del gatto &ne 
ziché del coniglio? Non c'è da esitare. Prendé- 
te dei funghi velenosi, possibilmente della fami- 
glia dell'amanite, e fatene una scorpacciata: se 
morite sul colpo, potete essere sicuri che il per- 
fido trattore vi ha turlupinati. 

Non dubitiamo che questo metodo troverà pre- 
sto la più vasta applicazione. 


Ma è venuto il momento di ricordare ai nostri 
lettori che s'amo in piena Quaresima. 

* Voi Milanesi siete abituati a vedere il car- 
nevale che fa un buco nella Quaresima e ruba 
otto giorni all’indulto », scrisse in una sua let- 
tera Giuseppe Giusti, E trovandosi a tavola fra 
milanesi, nel giorno delle Ceneri del 1842, fece 
un famoso brindisi che comincia; 


To vi ho promesso un brindisi, ma poi 
di scrivere una predica ho pensato, 
perché nessuno mormori di noi, 

perché non abbia a dir qualche sguaiato 
che noi facciamo la vita medesima 
tanto di carneval che di quaresima, 


A un secolo di distanza, se qualcuno volesse 
mormorare di hoi, potrebbe insinuare, invece, 
che noi non facciamo la stessa vita tanto di Qua- 
resima che di carnevale. Ma non c'è questo pe- 
ricolo. E se Giusti volesse aggiornare il suo 
brindisi, oggi scriverebbe forse: 

Con la scorsa settimana, 
per voi pure, Milanesi, 
s'è iniziata, siamo intesi, 
la Quaresima cristiana. 


In un'epoca banale, 
fra coriandoli e confetti, 
come disse lo Stecchetti, 
impazzava il carnevale; 
impazzava il carnevale 
come un vero terremoto, 
mentre c'eran, com'è noto, 
dei morenti all'ospedale. 


Cittadini, ricordate 
quell'antico putiferio? 
Oggi il mondo è assai più seri. 
nen fa più certe chiassate. 

La Quaresima è rimasta: 

è una saggia istituzione, 

una regola che impone 

una vita assai più casta, 


è una dieta salutare, 

che attendendo il Resurressi 
ci riscatta dagli eccessi 
della crapula volgare. 


Su, gridiamo: Evviva il rancio, 
che soddisfa e rasserena 

e servendoci da cena 

giova all'anima e al bilancio. 


L'incallito peccatore 

che vi dà questi consigli, 
soffocando gli sbadigli 
che gli salgono dal cuore, 


con la sua filosofia 
v'incoraggia ad aver fede. 
Disse il celebre Archimede: 
tutto passa, Così sia, 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


CROSTATINE DI PATATE," Lessate quattro belle patate 
(per sei persone), pelatele, passatele al setaccio, e nel passato 
mettete un poco di sale e di pepe: Rompete un uovo intiero fin 
questo passato, aggiungetevi un cucchiaione di latte conden- 
sato, e lasciate raffreddare un poco (non troppo) affinché si 
rassodi quel tanto che basta per dare forma al passato; facen- 
done tante crostate alte un:centimetro e mezzo e lunghe 15. 
Spalmatele su ambo i lati con un, niente, una nocciola di burro 
fuso oppure di olio. Nel frattempo avrete fatto bollire dei cavo- 
li broccoli, di quelli violetti che fanno la loro comparsa in 
febbraio-marzo. Cotti che siano sgrondateli, cercando di non 
frantumarli, e lasciateli in un angolo del fornello, al caldo. 
Mettete sulla graticola le crostate di patate, appena per un 
istante, e poi disponetele, una accanto all'altra, su di un piatto 
di pirofila. Su ogni crostata mettete un mazzetto di cavoli 
broccoli, ed un cucchibio di salsa pomodoro bollente, in cui 
avrete stemperato due dadi di estratto. Cospargete di formag- 
gio grattugiato e mettete al forno per cinque minuti o poco 
più, affinché tutto sia ca:dissimo quando va in tavola. 


ARZAVOLA ALL'ACCIUGA. — Dopo averle spennate ed 
abbruciacchiate e svuotate con ogni cura, bisogna lavarle in 
acqua acidulata. Levate i fegatini che metterete a bagno in un 
poco di acqua ed aceto. Asciugate le arzavole in un panno di 
bucato e preparate un abbondante trito di porri (crudi), acciu- 
ghe diliscate e ben lavate, prezzemolo e cerfoglio. Tritate 
anche i fegatini e mescolate al resto del trito. E poi bisogna 
amalgamare questo trito con qualche cosa... Se non disponete 
più neppure di un pezzetto piccolissimo di burro, potrete be- 
nissimo adoperare’ il latte condensato. Mettete un pizzico di 
sale e pepe rosso. Fate una pasta con questo trito e riempitene 
le arzavole. Avvolgetele una per una, in carta spalmata di 
olio, di lardo fuso, oppure di burro, e mettete al forno (ar- 
dente) entro un tegame. Sorvegliate bene la cottura, e man- 
date in tavola caldissime ed accompagnate da irisalata di se- 
dano, barbabietola e valeriana. 

— BICE VISCONTI 
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